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Chi fa sbaglia, chi non fa 
commenta e ha ragione!

E D I T O R I A L E

Eci risiamo! Dicembre è tornato e ci troviamo nuova-
mente qui a riflettere su cosa sia accaduto (di buono) 
in questo 2018, e su quello che non avremmo voluto 

leggere. Sì, perché è cosa nota che le notizie che fanno sto-
ria sono quelle che raccontano disgrazie, tragedie umane... 
E da questo punto di vista il nostro 2018 non lascia affatto a 
desiderare. La cronaca, nel solo mese di agosto, ci ha messo 
di fronte a due eventi, a distanza di meno di una settimana, 
da cui non sarà facile riprendersi. Il ponte Morandi di Geno-
va (14 agosto) e la piena del Raganello (20 agosto), a Civita, 
sono due ferite aperte da cui difficilmente si potrà guarire. 
Due stragi che, a distanza di mesi, continuano a pesare sulle 
coscienze e sulle responsabilità delle persone con un bilan-
cio totale di 53 cadaveri, fra cui diversi bambini. E, nonostan-
te tutto, si cerca di rialzarsi con un colpo di orgoglio al fine 
di recuperare quella dignità che, piano piano, va perdendosi 
di fronte ad un immobilismo e ad una indifferenza che met-
tono sempre più tristezza nell’animo. E mentre va in scena 
tutto ciò, in Italia si pensa ad una politica dell’esclusione, che 
alza le barriere e che si contrappone alle logiche dell’acco-
glienza finora adottate. Esemplare è stato il caso della nave 
Diciotti, con 177 migranti a bordo. Da un lato il Governo con 
le sue ragioni, dall’altro la Guardia Costiera con le proprie 
decisioni di agire per il recupero dei profughi. La situazione 
resta chiaramente spinosa, soprattutto se si pensa che l’Eu-
ropa non dà affatto segnali rassicuranti nei confronti di un 
problema che l’Italia continua a gestire principalmente nei 
punti di sbarco, cioè al Sud, fra Calabria e Sicilia. E con questi 
presupposti, cullati dalle onde di un mare che viaggia a forza 
9, ci accingiamo a festeggiare un nuovo Natale. E allora fac-
ciamo che la prossima Natività, per credenti e non, sia quan-
to meno più sereno, capace di darci la forza per migliorare 
l’egoismo che abbiamo metabolizzato durante tutto l’anno, 
aprendoci all’altro in maniera gentile. Sì, perché la gentilez-
za è diventata una caratteristica molto rara, sopraffatta dal-
la durezza dell’imperativo, ormai usato senza controllo. Lo 
stesso che provoca ancora stragi di civili per mano di esalta-
ti che, in nome della religione, strappano vite innocenti. Sia, 
dunque, un Natale di pacatezza, affinché, con la carne, trovi 
sollievo anche lo spirito; perché le energie sprecate possano 
trovare compimento in azioni forti, magari nella direzione di 
9 famiglie sfollate a causa dell’esondazione dei Crati, nella 
zona di Thurio e Ministalla. Diventiamo protagonisti delle 
nostre vite e, per quanto possibile, scriviamo insieme il pros-
simo 2019. Perché quando ti dicono che sbagli, puoi avere la 
certezza che questa è una prerogativa di “chi fa” piuttosto 
che di “chi dice”. Ad ogni modo, quando sbagli puoi imparare 
ed evitare di perseverare... Invece che rimanere lì a guardare 
in attesa che facciano gli altri!

Emanuele Armentano
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Il Parlamento ha abolito, con il cosiddetto decreto si-
curezza, il permesso di soggiorno per motivi umani-
tari per i migranti extracomunitari. Contestualmen-

te è in dubbio la sottoscrizione del cosiddetto Global 
Compact sull’immigrazione da parte dell’Italia.
Il soggiorno per motivi umanitari è (era) un provvedi-
mento che consentiva alle commissioni territoriali per 
la concessione del diritto d’asilo per i Rifugiati di poter 
tenere conto dello stato di particolare necessità (estre-
ma povertà e diritti umani) del richiedente. Per cui, in 
mancanza dei requisiti per ottenere il riconoscimento 
di “rifugiato”, poteva essere valutata la particolare con-
dizione di vita del richiedente e se si riscontravano i 
presupposti di ordine umanitario poter concedere que-
sto tipo di permesso.
Il Global Compact è un accordo internazionale su pro-
posta dell’Onu in materia di immigrazione che verrà 
sottoscritto a Marrakech, in Marocco, fra il 10 e l’11 
dicembre da circa 180 Stati. Stra questi la Francia, la 
Spagna, la Germania, la Gran Bretagna; forse l’Italia 

no. Sancisce una collaborazione internazionale che 
si fonda sul riconoscere che “L’emigrazione è un pro-
blema mondiale che nessuno Stato singolarmente è in 
grado di affrontare”. Tra i principi contenuti del Global 
Compact ci sono: il riconoscimento che gli emigranti 
sono “portatori di diritti umani inalienabili” (alla vita, 
alla libertà, ad un processo giusto); il contrasto e la lot-
ta all’immigrazione clandestina e alla tratta di esseri 
umani; il diritto degli Stati sovrani di difendere i propri 
confini nazionali e di regolare l’immigrazione con pro-
prie leggi.
Di fatto, sia il permesso di soggiorno per motivi uma-
nitari che il Global Compact riconoscono ai poveri della 
terra il diritto ad emigrare per vivere. Come fecero (e 
fanno) migliaia di calabresi, siciliani, campani, pugliesi, 
lucani, veneti, trentini da decenni; forse i lombardi no. 
Ed il Global Compact, inoltre, invita gli Stati ad organiz-
zarsi per governare il fenomeno e non esserne travolti.
L’Italia, dimentica dei suoi emigranti poveri, fa oggi la 
lotta contro i poveri del Mondo. 

La lotta contro i poveri
di Antonio Gioiello

Mondiversi vi augura buon Natale e felice Anno nuovo



percentuale che dichiara di aver subìto violenza ses-
suale ed economica. 
Come ogni anno, per la giornata del 25 Novembre l’As-
sociazione MondiversiOnlus - Centro Antiviolenza 
Fabiana ha organizzato una manifestazione di sensi-
bilizzazione intitolata “Gli occhi della non violenza”. La 
sensibilizzazione è iniziata con l’esposizione della mo-
stra collettiva di poesia visiva intitolata “Corpo viola-
to” già dal 19 Novembre all’interno del Liceo Classico 

La Giornata Internazionale per l’eliminazione 
della violenza contro le donne fu istituita il 17 
dicembre 1999 dall’Assemblea Generale delle 

Nazioni Unite. Venne scelta come data quella del 25 
Novembre in ricordo del brutale assassinio avvenuto 
nella Repubblica Dominicana proprio quel giorno, nel 
1960, di tre donne, le sorelle Mirabal, poiché conside-
rate delle rivoluzionarie. Le donne si stavano recan-
do in prigione per far visita ai mariti quando furono 
fermate da alcuni agenti del Servizio di informazione 
militare e condotte in un luogo isolato dove furono 
torturate, massacrate e strangolate dagli stessi milita-
ri, per poi essere gettate con la propria macchina in un 
precipizio al fine di simulare un incidente.
In Italia è dal 2005 che la giornata ha iniziato ad essere 
celebrata, per lo più grazie ad alcuni centri antiviolen-
za e Case delle donne. Il Centro Antiviolenza Fabiana 
nasce nel 2013, a seguito dell’ennesimo femminicidio 
che ha sconvolto la comunità di Corigliano Calabro: la 
giovane Fabiana Luzzi perde la vita per mano del fidan-
zatino. Sono passati 5 anni dall’apertura del Centro e, 
da allora, abbiamo assistito ad un aumento nel nume-
ro di richieste pervenute, a supporto di una maggiore 
presa di coscienza e consapevolezza del fenomeno. Il 
nostro intento è quello di sostenere le donne che subi-
scono violenza, prenderle in carico ed accompagnarle 
nel loro difficile percorso di fuoriuscita dalla condizio-
ne di violenza subìta, cercando di renderle coscienti 
rispetto a quello che stanno vivendo perché spesso 
la donna sviluppa una sorta di “tolleranza all’aggres-
sione” in quanto abituata a subìre e, purtroppo, arriva 
persino a perdere il “senso della realtà”, non riuscendo 
più a riconoscere ciò che le succede. Sono 130, ad oggi, 
le donne che si sono rivolte al Centro Antiviolenza Fa-
biana per chiedere un supporto psicologico, sociale o 
legale. La tipologia di violenza subìta più riscontrata 
è di tipo psicologica e fisica, ma è presente anche una 

GLI OCCHI DELLA 
NON VIOLENZA

Il NO di Mondiversi ai
soprusi contro le Donne

di Angela De Giacomo
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“G. Colosimo”, nell’ambito del progetto “L’empower-
ment delle donne”, finanziato dalla Regione Calabria e 
che ha come partner il Comune di Corigliano Rossano 
e il Centro italiano Femminile - sezione di Corigliano, 
mentre dal 26 Novembre al 1 Dicembre 2018 è stata 
esposta presso l’Istituto Tecnico Commerciale “L. Pal-
ma”. L’obiettivo è quello di sensibilizzare gli studenti 
del territorio sul tema della violenza di genere ed edu-
carli al rispetto della donna e dei suoi diritti.
Per la giornata si è scelto il titolo “Gli Occhi della non 
violenza” perché volevamo che i nostri occhi, che sono 
gli occhi di chi è contro la violenza sulle donne, rac-
contassero ciò che ognuno di noi come Istituzione, As-
sociazione, privato vede rispetto al fenomeno e cosa 
ognuno di noi può fare. Gli occhi di chi vuole contra-
stare gli stereotipi di genere, che sono alla base di una 
visione distorta delle donne e degli uomini nella so-
cietà, di chi vuole creare maggiore consapevolezza in 
chi subisce ma anche in chi potreb-
be essere spettatore passivo di si-
tuazioni violente, per far sì che cer-
te azioni distruttive nei confronti di 
donne e ragazze non rimangano più 
sotto traccia e impunite e per for-
nire le informazioni e gli strumenti 
necessari per ribellarsi e dire di NO.
Abbiamo chiesto a tutti coloro i 
quali hanno aderito alla giornata di 
raccontarci le loro esperienze, i loro 
vissuti, le loro considerazioni, ciò 
che i loro occhi vedono rispetto al 
fenomeno della violenza di genere.
Diverse Associazioni ed Enti che 
costantemente collaborano con il 
Centro Antiviolenza Fabiana hanno 
aderito alla giornata. Sono interve-
nuti la Vice Preside del liceo che ha 
ospitato la manifestazione, Prof.ssa 
Isabella Petrone; la Responsabile 

del Settore Servizi Sociali Tina Alessandra De Rosis, 
in rappresentanza del Comune di Corigliano Rossano; 
la presidente dell’Associazione Aglaia, Anna Lauria, 
che ha curato la mostra collettiva; Anna Di Vincenzo, 
presidente del Centro Italiano Femminile, sezione di 
Corigliano, ci ha mostrato un’altra prospettiva, quella 
degli uomini: non gli uomini maltrattanti e violenti, 
ma uomini che rispettano e amano le donne; la presi-
dente del Kiwanis Club, Adele Servidio e Giusy Forci-
niti, socia del Kiwanis Club, che hanno illustrato “cosa 
dico” e “cosa penso” rispetto al fenomeno della vio-
lenza sulle donne a partire da un monologo di Serena 
Dandini; Grazia Vulcano, Presidente del Lions Club 
Corigliano Thurium che adotteranno la mostra col-
lettiva “Corpo violato” per promuoverla anche in altri 
Istituti di Istruzione del territorio; Lisa Polino, Presi-
dente dell’Azione Cattolica - Parrocchia Maria SS.ma 
Immacolata. 
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Presenti alla manifestazione anche 
il Dirigente del Commissariato della 
Polizia di Stato di Corigliano Rossano 
Giuseppe Massaro insieme al Sovrin-
tendente Umberto Rugiano, i quali 
hanno riportato la propria esperien-
za descrivendo i possibili strumenti in 
loro possesso per aiutare le donne vit-
time di violenza. In particolare hanno 
esposto il protocollo Eva (Esame Vio-
lenze Agite), una procedura che codi-
fica le modalità di intervento nei casi 
di liti in famiglia e consente di inserire 
nella banca dati delle forze di polizia, 
indipendentemente dalla proposizione 
di una denuncia o querela, una serie 
di informazioni utili a ricostruire tutti 
gli episodi di violenza domestica che 
hanno coinvolto quel nucleo familiare. 
Questo permetterà al poliziotto, chia-
mato ad intervenire, di agire posseden-
do quanti più elementi utili per gestire 
al meglio situazioni fortemente conflit-
tuali.
Sono intervenute la Presidente della 
F.I.D.A.P.A. sezione Corigliano Mad-
dalena Avolio e la Referente del Grup-
po “Carta dei Diritti della Bambina”- 
F.I.D.A.P.A. sezione Corigliano Avv. 
Serafina Salimbeni ad illustrare “La 
carta dei diritti della bambina”, costi-
tuita da nove articoli a tutela dei diritti 
delle bambine e delle ragazze, che sono 
stati letti ed interpretati con diverse 
forme espressive dagli alunni frequen-
tanti gli Istituti di Istruzione Superiore 
del territorio, l’Azione Cattolica Maria 
SS.ma Immacolata e la Casa Famiglia 
Salesiana.
Il 25 Novembre hanno fatto da con-
torno alla manifestazione delle poesie 
scritte per dar voce a chi non c’è più, e 
una marea di scarpe rosse, a ricordarci 
quante donne sono morte per mano di 
uomini. Ognuno di noi può fare qual-
cosa: gli occhi della non violenza non 
sono solo quelli delle operatrici che 
fanno parte di questo settore, possono 
essere anche quelli della vicina di casa 
che porge la sua mano ed aiuta la don-
na a denunciare, del figlio che dà alla 
mamma il numero del centro antivio-
lenza o la accompagna a denunciare, 
del compagno di classe che interviene 
quando assiste ad una lite violenta, del 
fidanzato che non è controllante e la-
scia la sua donna libera di poter deci-
dere, dei genitori che educano i figli al 
rispetto dell’altro.
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timi ostaggi del Bataclan), un esperimento che dimostra 
come la narrazione fotografica sia essa stessa memoria. 
Le diciassette mostre inaugurate sabato 25 agosto nar-
rano storie affascinanti provenienti da tutto il mondo e 
si raccolgono sotto il tema di questa edizione “Storie di 
luoghi vicini e lontani”, rimaste fruibili fino al 31 ottobre 
scorso. Durante il festival, sono stati letti i portfoli foto-
grafici dai maggiori esperti provenienti da ogni parte d’I-
talia e, in tanti, hanno approfittato dei corner espositivi 
installati da Fujfilm per provare gratuitamente presti-

giose fotocamere di 
ultima generazione. 
Inoltre, Corigliano 
Calabro Fotografia 
è stato sede di una 
delle tappe del Por-
tfolio Italia, la più 
importante rasse-
gna fotografica iti-
nerante nazionale 
promosso dalla Fiaf 
(Federazione ita-
liana Associazioni 
Fotografiche). I vin-
citori della 11° edi-
zione del Porfolio 
Jonico sono stati: 
Gemma Rossi con 
“Ora et Labora” al 
secondo posto; Fa-
bio Itri con “Scom-

parsi. I loro corpi non saranno ritrovati” al primo posto. 
Saranno loro a partecipare alla finale di Portfolio Italia, a 
Bibbiena (Ar), sabato 24 novembre 2018. 
Negli anni, oltre 150 autori tra i più grandi fotografi 
contemporanei, come Gianni Berengo Gardin, Mimmo 
Jodice, Ferdinando Scianna, Franco Fontana, Gabriele 
Basilico, Francesco Cito, Francesco Zizola, Monika Bulaj, 
per citarne solo qualcuno, hanno raccontato di se stes-

L’appuntamento di fine estate con la fotografia che 
ogni anno si ripropone al Castello Ducale di Cori-
gliano ha portato in città appassionati ed esperti 

dal 22 al 26 agosto che non solo hanno goduto delle bel-
lezze del mare e dell’ospitalità della gente, ma si sono 
arricchiti di esperienze e conoscenze nuove e partico-
larmente intense. Il 
festival Corigliano 
Calabro Fotogra-
fia,selezionato tra 
gli eventi storiciz-
zati di rilevanza 
nazionale per la va-
lorizzazione del si-
stema dei beni cul-
turali da parte della 
Regione Calabria, 
organizzato dall’As-
sociazione Cultura-
le Corigliano per la 
Fotografia, sotto la 
direzione artistica 
di Gaetano Gianzi, 
ha visto lo svolgi-
mento della sua XVI 
edizione. Le attività 
sono state inaugu-
rate con il workshop di Salvatore Matarazzo “Street pho-
tography & Flash Style”, al quale sono seguiti quelli di 
Alberto Buzzanca, Giorgio Galimberti, Massimo Pinciroli 
e Il Cerchio dell’Immagine. Tra sabato e domenica, sono 
stati presentati cinque interessanti libri, tra i quali quel-
lo di Angelo Ferrillo “258 minutes” (i minuti passati dalla 
prima esplosione allo Stade de France a Parigi la notte 
del 13 novembre del 2015 fino alla liberazione degli ul-

Erminia Madeo

Il fascino della Fotografia
alla XVI edizione del FESTIVAL 

www.mondiversi.it
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si e donato le loro impressioni fotografiche spostando-
si dalle colline del Serratore al Mar Jonio. Il legame con 
il territorio è infatti un imperativo del festival: molti di 
loro, secondo la propria forza espressiva, hanno raccon-
tato magistralmente gente e luoghi di Corigliano e il suo 
territorio. Non è un caso infatti che, per la XVI edizione, 
grazie tra l’altro all’intercessione della Camera di Com-
mercio di Cosenza, presieduta da Klaus Algieri, il Festi-
val abbia ottenuto l’inserimento tra gli eventi del calen-
dario dell’Anno Europeo del Patrimonio Culturale 2018 
per la cura e l’attenzione riservata alla propria terra. E 
quest’anno è stata la fotografa toscana Monica Cordivio-
la a presentare il progetto dedicato al territorio, avendo 
realizzato a Corigliano la serie fotografica tutta al fem-
minile dal titolo “Voluttà e Mediterraneo. Le donne di 
Monica Cordiviola”, raffigurando donne dotate di stra-
ordinaria personalità e charme. Le due modelle, Aurora 
Marchesani e Alessandra Giulia Bassignana, sono state 
riprese in un contesto agreste e paesano, dove i prota-
gonisti sono stati i 
colori vivaci mentre 
lo sfondo è stato de-
gnamente riempito 
dall’affascinante 
terra calabra. 
La grande avventu-
ra di un fotografo 
è la possibilità di 
guardare il mondo. 
Il Festival dona a 
tutti questa impor-
tante possibilità e 
sensibilizza il vasto 
pubblico a un lin-
guaggio che, in un 
mondo sempre più 
virtuale, potrà di-
ventare ben presto 
coscienza collettiva.

“Un valore più alto” 
di Fulvio MERLAK Presidente d’Onore della FIAF

Chissà se nel 2003, in occasione della prima edizione di 
“Corigliano Calabro Fotografia”, qualcuno immaginava 
che, nel tempo, la piccola città calabrese inserita nello 
splendido Parco naturale della Sila, sarebbe diventata il 
punto di riferimento per quanti si occupano di fotografia 
nel Sud dell’Italia. Non ci è dato saperlo. Forse il solo 
Gaetano Gianzi, da sempre Direttore Artistico e “patron” 
dell’evento, lo auspicava. Eppure già nel 2003 le avvisa-
glie per un’ipotizzabile buona prospettiva c’erano tutte. 
Un Festival della Fotografia che, al suo debutto, si avva-
le dei contributi di Personaggi dello spessore di Gianni 
Berengo Gardin, Mimmo Jodice, Ken Damy, Jeff Dunas e 
Ferdinando Scianna, di certo non poteva passare inos-
servato, anche se presentava il rischio che si trattasse di 
un’effimera meteora. Ma così non è stato e oggi, dopo 

sedici edizioni, si può davvero affermare che “Corigliano 
Calabro Fotografia” è una realtà di primissimo piano nel 
panorama delle manifestazioni fotografiche italiane.
Anche quest’anno gli spazi del Castello Ducale (una for-
tezza d’interesse storico-artistico eretta sul colle Serra-
tore, sopra la città e sopra la piana di Sibari) hanno assol-
to l’ormai tradizionale funzione di prestigiosa sede del 
Festival, ospitando mostre, incontri di lettura portfolio, 
workshop, presentazioni di libri fotografici, premiazioni 
e l’immancabile concerto musicale di chiusura. Tante e 
di assoluto spessore le rassegne allestite nelle sale poste 
sopra il piano nobile del Castello. Di seguito ecco l’elen-
co degli Autori, introdotti nell’occasione da un Condut-
tore d’eccezione, l’impareggiabile Francesco Cito: Ciro 
Battiloro, Alessandro Capurso, Giuseppe Cardoni, Mo-
nica Cordiviola, Vincenzo Curia, Antonio Donadio, An-
gelo Ferrillo, Pierfranco Fornasieri, Giorgio Galimberti, 
Vittorio Giordano, Fabio Itri & Alessandro Mallamaci, 
Ania Klosek, Fabrizio Liuzzi, Domenico Mirabella, Ta-

dashi Onishi, Mario 
Tosti e Filippo Ven-
turi. Ma di assoluto 
interesse sono stati 
anche gli incontri 
di lettura portfolio 
organizzati nel con-
testo dell’“11° Por-
tfolio Jonico”, con 
Lettori del calibro di 
Orietta Bay, Monica 
Cordiviola, Angelo 
Cucchetto, Angelo 
Ferrillo, Maurizio 
Garofalo, Attilio 
Lauria, Fulvio Mer-
lak, Joe Oppedisano, 
Pippo Pappalardo e 
Luciano Zuccaccia, 
come pure i wor-
kshop condotti da 

Alberto Buzzanca, Giorgio Galimberti, Salvatore Mata-
razzo, Massimo Pinciroli, e “Il cerchio dell’immagine”, 
nonché le presentazioni dei libri fotografici di Franco 
Carlisi, Angelo Ferrillo, Joe Oppedisano e Luciano Zuc-
caccia.
Ancora una volta l’“Associazione Culturale Corigliano 
per la Fotografia” non ha deluso le aspettative, confer-
mando la validità delle sue proposte. E il pubblico ha 
dimostrato di apprezzare le scelte operate dagli Orga-
nizzatori, perché in Calabria le iniziative culturali han-
no un sapore molto particolare, un’amabilità che risente 
del calore e dell’ospitalità della sua gente, del fascino 
incomparabile della natura e del paesaggio, delle sue 
tradizioni enogastronomiche, ma anche delle sue atavi-
che difficoltà. E allora, ogni volta, salendo fra le strette 
vie che conducono al Castello Ducale, s’intuisce che lo 
sforzo organizzativo che, da sedici anni a questa parte, 
portano avanti gli Amici coriglianesi, ha un valore più 
alto, un sapore genuino e schietto.
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Le necessità di un territorio crescono sempre più 
nella direzione del bisogno di assistenza sani-
taria. Questo momento storico, in particolare, fa 

emergere chiaramente il divario, in tema di sanità, fra 
il piano della domanda (da parte dei cittadini) e quello 
dell’offerta (da parte delle strutture pubbliche). Liste 
d’attesa infinite, si pensi che per una risonanza magne-
tica a Cosenza ci vogliono circa 11 mesi d’attesa, e ca-
renza di personale stanno squalificando a gran voce il 
lavoro di quelli che, ogni giorno, devono combattere in 
corsia per salvare vite umane. Al di là delle responsabi-
lità, resta l’emergenza di trovare soluzioni al problema 
al fine di dare risposte chiare ad ammalati che, sempre 
più, trovano porte chiuse in Calabria e sono costretti a 
rivolgersi in strutture pubbliche fuori regione o pagare 

costosissime prestazioni in strutture private, alla faccia 
di chi non se lo può permettere. Si muore e il leitmotiv 
resta sempre lo stesso: “era giunta la sua ora”. Senza 
speranza e senza possibilità di ribellarsi ad un sistema 
che fa acqua da tutte le parti. 
In questo marasma di eventi, che stanno caratterizzan-
do in Sistema Sanitario Regionale nella direzione del 
baratro, c’è però che intende fare rete per mettersi a 
disposizione degli altri, di chi ha chiaramente bisogno 
cure per gravi problematiche di salute e che, in queste 
circostanze, non riesce ad avere una lucidità completa. 
Associazioni di persone pronte ad impiegare il proprio 
tempo libero per essere “socialmente utili” e fare del 
bene al prossimo, senza nulla a pretendere. In quest’ot-
tica ben si inquadra il lavoro proposto dall’Associazio-
ne AsCoLTO (Associazione di Coordinamento Logistico 
Terapeutico Oncologico) di Spezzano Albanese che, 
negli ultimi mesi, si è fatta apprezzare per il supporto 
offerto a diversi ammalati del territorio. L’Associazione, 
presentata lo scorso 2 settembre nell’ambito di un con-
vegno scientifico sui temi della ricerca medica e della 
prevenzione, è nata sull’idea di offrire un contributo di 
natura logistica a tutte quelle persone del territorio che 
necessitano di cure mediche oncologiche, e non solo, 
oltre i confini provinciali e regionali. Per l’occasione 
sono stati invitati diversi medici, fra cui due originari 
di spezzano, oggi punto di riferimento di altrettanti im-
portanti centri ospedalieri, Domenico Gerbasi, chirurgo 
oncologo senologo, coordinatore della Breast Unit Ber-
gamo Est di Seriate (BG), e Francesco Signorelli, Diret-
tore di Neurochirurgia del Policlinico di Bari.
«L’obiettivo della nostra associazione -hanno spiegato 
il presidente Ivana Domanico e il direttore Alcide Si-
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dividuale e sociale. Così ci proponiamo anche di fornire 
informazioni a coloro che hanno, o hanno avuto, o si 
sospetta che abbiano il cancro, alle loro famiglie ed ai 
loro amici, nonché di assumere tutte quelle iniziative 
che agevolano la  logistica (ad esempio viaggio in aereo, 
treno, ecc., sistemazione alberghiera) in caso di neces-
sità di cure fuori regione».
E così è stato. Infatti, nei primi mesi di attività l’Asso-
ciazione AsCoLTO è riuscita a essere utile a diversi pa-
zienti, con patologie diverse, rendendo un servizio pre 
e post operatorio, con la necessità di farsi curare anche 
fuori regione. I riferimenti dell’associazione sono una 
pagina web: www.progettoascolto.it; una pagina Face-
book: www.facebook.com/progettoascolto; e un nume-
ro di telefono: 350 009 2396.

monetti- è quello di creare uno sportello informativo 
e un telefono amico per fornire informazioni e aiuto, 
gratuitamente, in caso di necessità di cure, anche lon-
tane da casa. Offrire supporto mediante opuscoli infor-
mativi sui comportamenti da adottare per prevenire le 
patologie più insidiose come i tumori, spiegando le cor-
rette modalità e la frequenza dei controlli. Promuovere 
iniziative culturali di ogni tipo per attirare l’attenzione 
della popolazione su come mantenere un buono stato 
di salute e sull’aggiornamento riguardo gli ultimi ritro-
vati della medicina e della ricerca scientifica e culturale 
in genere per perseguire scopi di solidarietà sociale. In 
quest’ottica -concludono- vogliamo fornire assistenza 
a chi è (o è stato) malato di cancro e ai loro familiari, 
offrendo informazioni riguardo tale stato di disagio in-
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La carenza infrastrutturale è ormai problema 
atavico per l’Italia, che anche sul versante del-
le opere pubbliche appare, per l’ennesima volta, 

spaccata in due: all’incompiuta per eccellenza – la 
famigerata Salerno-Reggio Calabria – si contrappon-
gono le ordinate e percorribili autostrade del Setten-
trione, così come ai binari unici che solcano le assolate 
campagne meridionali (vedi quelli pugliesi, protagoni-
sti del tragico incidente tra Andria e Corato nel luglio 
2016) fanno da contraltare le innovative e veloci per-
correnze del nord, che hanno smesso i panni nazio-
nali per indossare quelli mitteleuropei, 
segregando, di fatto, i territori che si 
estendono dal Lazio alla Calabria in 
una sorta di limbo collocato fuori dal 
tempo e dalla storia.
Tuttavia, l’estate appena trascorsa ha 
insegnato un’altra drammatica lezio-
ne a coloro che si crogiolavano sotto 
il sole delle meritate vacanze: nel Bel 
Paese non basta possedere infrastrut-
ture, occorre saperle curare e gestire. 
Ecco, dunque, che con il crollo parzia-
le del tristemente noto ponte Moran-
di, non soltanto Genova, ma l’intera Italia ha subito 
una brusca frattura di certezze considerate quasi in-
violabili. 
La conta dei morti (43 per la cronaca) e degli sfolla-
ti ma, soprattutto, la brutalità dell’evento – tanto più 
traumatico in quanto accaduto in un clima vacanziero 
e, di per sé, spensierato – hanno scaraventato l’Italia 
nel baratro della verità, costringendola a rendersi con-
to del fatto che non si può vivere dei fasti del passato 
usufruendo indiscriminatamente di opere della metà 

Nel Bel Paese non 
basta possedere 
infrastrutture, 
occorre saperle 
curare e gestire. 

Mario Gaudio del Novecento senza costruirne di nuove o, quantome-
no, mettere in sicurezza quelle preesistenti.
Al di là delle responsabilità civili e penali, che verran-
no stabilite nelle opportune sedi di giudizio, non si può 
non rivolgere l’attenzione su una politica lenta, una 
burocrazia macchinosa e una formazione dei profes-
sionisti divenuta ormai iperspecializzata e inefficace 
a causa di un ridicolo tentativo di rallentare l’ingresso 
delle giovani generazioni in un mondo del lavoro con-
siderato saturo. 
Quasi a voler confermare ulteriormente la cruda con-
sapevolezza di essere un Paese strutturalmente in-
vecchiato (al di là delle eccezioni di cui parlavamo 
sopra), le prime ondate di maltempo hanno portato 

il consueto e inaccettabile strascico di 
vittime che, non uccise direttamente 
dal fenomeno naturale quanto piutto-
sto dalle conseguenze di compiacenti 
abusivismi edilizi (molto spesso sanati 
da beffardi condoni di Stato), eviden-
ziano, semmai ce ne fosse bisogno, 
l’urgenza di provvedimenti legislativi 
in grado di rimettere in sesto un ter-
ritorio bellissimo, ma fragile, e le sue 
opere antiquate e, spesso, non a nor-
ma.
Insomma, i morti di Genova e quelli 

disseminati dai nubifragi che hanno sferzato il suolo 
italico gridano giustizia ma, soprattutto, richiamano 
alla responsabilità tanto le istituzioni quanto i singoli 
cittadini, insegnandoci che è possibile prevenire que-
ste catastrofi attraverso l’adeguata distribuzione delle 
risorse economiche e un severo controllo sull’impiego 
dei finanziamenti destinati alla costruzione o alla ri-
qualificazione di opere di pubblica utilità.
È saggio e giusto abbattere muri per costruire ponti, 
l’importante è che questi non crollino!

Se Genova piange, l’Italia non ride
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la presenza invadente di cinghiali 
che ormai hanno raggiunto, ap-
portando ovunque devastazioni, 
le marine joniche. Nella avifauna 
sono stati introdotti i grifoni, ne-
cessari per smaltire carogne, che 
spesso in volo vengono scambiati 
per aquile che forse qui non vive 
più. Questi ambienti vanno vissuti 
e salvaguardati con grande impe-
gno, onde godere della loro bellez-
za e integrità naturale; né si può 
morire in una Riserva che non è un 
parco di divertimenti. D’altro can-
to il leggendario Ponte del Diavo-
lo si narra che ha sempre preteso 
delle vittime e così il Raganello. 
Verso la metà del secolo scorso, 

in tempi diversi, vi persero la vita 
un cittadino tedesco e un abitante 
cacciatore di San Lorenzo Bellizzi.
Il Raganello non è usufruibile da 
ragazzi di 9 e 10 anni e ci dispiace-
rebbe se le norme debba stabilirle 
la Magistratura. Da autori e guide 
storiche del Parco e del Raganello, 
da Francesco Giorgi a Giorgio Bra-
schi a Nino La Rocca ad Emanuele 
Pisarra a Saverio Indio De Marco, 
abbiamo sempre letto e appreso 
che in quei luoghi bisogna aggi-
rarsi solo se adeguatamente equi-
paggiati ed esperti nonché sotto la 
guida di persone autorizzate. Tra i 
pericoli la caduta di massi ed in-
convenienti che possono portare 

Accade sempre più spesso ed 
è concomitante alla sciagu-
ra del Raganello, il disastro 

del Ponte Morandi -14 agosto- 43 
vittime, che si parli di prevenzio-
ne, di sicurezza, di regole e legalità 
di fronte a una calamità avvenuta, 
mancanti i necessari provvedi-
menti onde evitarla. Il primo de-
ferente e commosso pensiero lo 
rivolgiamo alle dieci vittime del 
Raganello del 20 agosto u.s. che 
hanno destato la commozione non 
solo dell’intera Calabria, che ha 
proclamato una giornata di lutto 
regionale, ma dell’intero Paese. 
Nella tarda giornata hanno perso 
la vita nelle Forre delle Gole del 
Raganello nel Parco del Pollino, 
territorio di Civita, ove si aggira-
vano due gruppi di 33 unità, le 10 
vittime ricordate. Non discutere-
mo qui delle cause di cui indaga 
la Procura di Castrovillari che, tra 
l’altro, ha posto sotto sequestro 
le Gole. Ma non ci esimiamo di 
esprimere un pensiero sui ritardi 
al fine di salvaguardare le vite e la 
stessa natura originariamente allo 
stato di Wilderness. Gli abitanti 
del territorio vivono più i divieti 
di pratiche familiari: caccia, col-
tivazioni, pascoli, taglio di legna, 
subendo più danni che ricavarne 
benefici. È solo il caso di ricordare 

Pollino: ritorno al Raganello
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anche a danni fisici. Quel gior-
no, mentre dal lato San Loren-
zo l’accesso era chiuso, dal lato 
Sud si accedeva liberamente e 
nei giorni precedenti, come già 
nella mattinata di quel fatidico 
giorno, vi si erano aggirati centi-
naia di escursionisti. Gli anziani 
del posto hanno sempre temuto 
il Raganello che già dalla sua eti-
mologia ben si capisce che è un 
torrente impetuoso trasportato-
re di fanghi e pietre. Quel giorno 
la pioggia improvvisa, vera bom-
ba d’acqua, cadde sul territorio 
di San Lorenzo a grande distan-
za, ma nelle Gole arrivò l’onda, 
vero Tsunami, come riferiscono 
i soccorritori del Club Alpino e 
dei Vigili del Fuoco, alta almeno 
3 metri che travolse, senza alcu-
na possibilità di scampo, la testa 
del gruppo scaglionato su un 
percorso di circa 100 metri.
Il gruppo di 15 unità di Antonio De 
Rasis 32 anni di Cerchiara, volonta-
rio della Protezione Civile e volon-
tario a Rigopiano nel 2017, è quello 
che essendo in testa ha subito la 
perdita di ben 10 unità compresa 
la stessa guida. Ricordiamo i nomi 
delle vittime per dovere di cronaca 
e per affidarli alla memoria dei po-
steri, affinché memori di questi epi-
sodi non abbiano a ripetersi. Essi 
sono: una coppia, marito e moglie 
di Qualiano (NA) Carmela Tamma-
ro e Antonio Santopaolo, con due 
figli di 10 e 12 anni tratti fortuna-
tamente in salvo; è campana anche 
Maria Immacolata Marrazzo di Tor-
re del Greco di anni 43. Vi perisco-
no 3 pugliesi Myriam Mezzolla di 
anni 27 di Torricella (TA), Claudia 
Giampietro di anni 31 di Conversa-

no (BA) e Gianfranco Fumarola di 
44 anni di Cisternino (BR) agente 
di polizia penitenziaria, inoltre Pa-
ola Romagnoli di anni 55 di Berga-
mo ricercatrice universitaria, è di 
Roma Carlo Maurici di 35 anni e 
Valentina Venditti di anni 34. È da 
rilevare, forse sospettando la situa-
zione meteorologica, la mancata 
presenza di calabresi o delle zone 
contigue, ricordando che sul terri-
torio vigeva l’allerta gialla.
I feriti e i ricoverati nell’ospedale 
di Castrovillari hanno ricevuto la 
visita del Ministro Costa che ha, 
nelle sue dichiarazioni, espresso 
un triste e critico giudizio in quan-
to le vittime pesano sui ritardi e 
sulle inesperienze. Ci corre l’ob-
bligo ricordare che gli anziani di 
San Lorenzo, ove negli anni ’70 in 
un circolo cittadino ad opera di un 

Sindaco del tempo Domenico Cer-
chiara si tenne la prima riunione 
che auspicava la creazione del Par-
co e che nei tempi hanno sempre 
raccomandato di non affrontare il 
percorso delle Gole, vero torren-
tismo se non dopo 3 giorni di sole 
continuo. Quel giorno, come vuole 
il fato allorché è in agguato la mor-
te, ironia della sorte le vittime si 
sono trovate proprio lì. 
Dopo quanto premesso è forse bene 
augurarsi che è meglio lasciare il 
Raganello per un periodo stabilito 
da tecnici esperti a una salutare 
convalescenza onde ripristinare la 
biologia vegetale e la zoologia af-
finché le stesse si riapproprino di 
un habitat snaturato e che in futu-
ro, come nei luoghi sacri, vi si possa 
entrare in punta di piedi e in rispet-
toso atteggiamento.
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territorio, promuovendo forme di cittadinanza attiva e 
pratiche di solidarietà sociale tra le nuove generazio-
ni, in un’ottica di promozione e prevenzione primaria 
di contrasto del disagio giovanile, sociale e relaziona-
le. Nel nostro programma -continua- ogni ragazzo ha 
esposto la propria idea di periferia mettendo in luce 
punti di forza e debolezze. Dal confronto è scaturita 
l’idea finale, ossia quella di realizzare un murales con 
relativa pulizia della zona interessata».
L’amministrazione comunale, guidata dal sindaco Fer-
dinando Nociti, ha immediatamente apprezzato l’i-

niziativa mettendo a 
disposizione un muro 
dell’antistante piazza 
del teatro “Vincenzo 
Pesce” dove, lo scor-
so sabato 13 otto-
bre, due writers della 
“Street Art School” 
di Cosenza hanno 
realizzato un impor-
tante murale il cui 
significato è sempre 
attuale, ossia quello 
delle migrazioni dei 
popoli, proprio come 
è accaduto al popolo 
albanese in fuga dalla 
oppressione ottoma-
na. 
Un murales, quindi, 
per riprendere pos-

sesso di un luogo “ai margini del circuito urbano”, 
volgendo lo sguardo alla propria identità e alle pro-
prie origini, insegnando ai giovani che non sempre chi 
fugge dalla propria Terra lo fa per puro divertimento. 
Tutto questo è stato “Urban Regeneraction” e la sua 
scia di positività è destinata a propagarsi ancora per 
molto tempo sul territorio.

Riportare alla luce i luoghi della periferia urbana 
non è cosa semplice, soprattutto quando questi 
possono diventare attrattori di iniziative nega-

tive da parte di giovani disorientati e incapaci di “sce-
gliere la cosa giusta”. 
Grazie all’azione dell’associazione “Turismo Giovanile 
e Sociale”, però, in alcuni centri d’Italia si avviano pro-
getti atti alla rivaluta-
zione delle periferie, 
il cui nome è “Urban 
Regeneraction: Gio-
vani idee nelle peri-
ferie urbane – Espe-
rienze di cittadinanza 
attiva e solidale per/
con le nuove genera-
zioni”. Nel nostro ter-
ritorio, già da diversi 
anni, teatro di questo 
progetto è stato il 
comune di Spezzano 
Albanese che, grazie 
all’operosità di diver-
si ragazzi, ha offerto i 
suoi spazi per creare 
interesse e, soprattut-
to, rivalutare le aree 
urbane. Scopo del la-
voro, iniziato dal mese di marzo scorso, è stato quello di 
sensibilizzare un gruppo di giovani, nuove generazio-
ni appunto, sulle potenzialità che offrono luoghi come 
le periferie che, purtroppo spesso, diventano zone ad 
alto rischio. Così il referente del progetto, Giuseppe 
Galizia, spiega: «Il lavoro fatto sperimenta un modello 
d’intervento che intende presidiare educativamente il 

Urban Regeneraction: un modo 
per valorizzare le periferie
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Fiume Crati: il pericolo continua a 
tenere tutti col fiato sospeso

ni di un fiume che non è la prima volta che presenta 
un conto decisamente salato. E mentre da un lato si 
contano i danni, dall’altro il Commissario prefettizio, 
Domenico Bagnato, ha formalizzato la richiesta di ca-
lamità naturale ed espresso la volontà di “sospendere i 
tributi locali dovuti dalle famiglie residenti nella zona 
disagiata”. Ad oggi sono 9 le famiglie impossibilitate a 
rientrare nelle proprie abitazioni e per le quali l’ammi-
nistrazione cerca una sistemazione. 
Sui luoghi del disastro anche il Vescovo di Rossano Ca-
riati, mons. Giuseppe Satriano,  che ha celebrato una 
Santa Messa di Ringraziamento al Signore per le vite 
umane salvate, al termine della quale ha visitato i pri-
mi caseggiati colpiti dalla esondazione, dove ha preso 

contatto con la disperazione 
delle famiglie maggiormen-
te danneggiate. 
Così la popolazione, ancora 
una volta, si rialza e mostra 
la propria dignità per andare 
avanti. Le istituzioni locali 
continuano a darsi da fare 
perché chi vive qui sa bene 
che non si può mai abbas-
sare la guardia. La scuola 
di Cantinella, dopo il primo 
supporto, offre il proprio 
aiuto e per il 20 dicembre ha 
organizzato, presso la Chie-

sa San Mauro, un concerto di beneficenza, con il Coro 
Voci di Pace, per raccogliere alimenti a lunga scaden-
za, vestiti e materiale di cancelleria. 
La Natura non perdona, e questo qui si è capito bene. 
A nulla servirà l’indignazione se non sarà seguita da 
opere concrete che, si spera, possano mettere la parola 
fine sull’incubo di un fiume in piena che, più volte, ha 
devastato queste aree rurali.

Quando si vivono certe tragedie è difficile, poi, 
tornare alla vita di tutti i giorni, alla normalità. 
E così è per gli abitanti delle frazioni di Thurio e 

di Ministalla, nel comune di Corigliano Calabro, ormai 
Corigliano Rossano, dagli ultimi giorni di novembre 
scorso hanno perduto molto a causa della esondazio-
ne del fiume Crati. Sono settanta le persone sfollate 
dopo che le acque del Crati sono salite oltre i margini 
allagando un’intera area che ha provocato una strage 
di animali e che, solo fortunatamente, non ha coin-
volto anche esseri umani, 
che purtroppo in questa tra-
gedia hanno perso davvero 
tanto. 
Una falla di oltre 30 metri è 
la causa di un disastro che 
avrebbe potuto colorare di 
nero il Natale 2018 della cit-
tadina jonica. Determinan-
te è stato l’intervento dei 
Vigili del Fuoco, assieme a 
forze dell’ordine e Protezio-
ne Civile, che con elicotteri 
e gommoni sono riusciti a 
mettere in salvo le persone 
che avevano trovato rifugio nei piani alti delle pro-
prie abitazioni. Colture andate distrutte e, come detto, 
mandrie di animali sterminate mentre nelle abitazioni 
tutto è andato distrutto dalla furia dell’acqua. 
Ad ospitare gli sfollati, sin da subito, sono stati i locali 
della vicina scuola media di Cantinella e successiva-
mente le strutture alberghiere della zona, mentre si 
continua a lavorare per mettere in sicurezza gli argi-
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gruppo diffonde attraverso la propria musica, che da 
subito ha guardato con occhio attento nella direzione 
della musica africana. I suoni della musica nera, sa-
pientemente accompagnati dalle percussioni di Sci-
pione De Lorenzo, hanno tracciato il cammino in un 
sound arricchito dalle chitarre di Ferdinando Lo prete 
e dal basso di Demetrio Corino. Tutto ciò per colorare 
le voci di vari coristi che si sono succeduti nel tempo 
e che oggi rispondo ai nomi di Simona Dezdemona 
Galiza Luka, Sara Mauro, Angela Camodeca, Frances 
Gillian Doble, Maria Diana, Maria Antonietta Sposato, 
Ivana Domanico, Maria Teresa Vitale, Antonella Vitale, 
Simona Diodati ed Emiliana Oriolo, il tutto sotto l’oc-

chio attento di Roka 
Produzioni, che ha 
sposato la causa e 
che lavora per la 
prossima uscita di 
un disco. 
Fitto il calendario di 
appuntamenti che 
nel mese di dicem-
bre ha portato Voci 
di Pace già in diver-
se località della pro-
vincia, partendo da 
Castrovillari in un 
concerto organizza-
to dai Lions, e che si 
muoverà per tutte le 
festività natalizie in 

altre località fra cui il 20 a Cantinella (a sostegno de-
gli sfollati dall’esondazione del Crati), il 23 a Spezzano 
Albanese, il 29 a Trebisacce e il 30 a Cariati. A tutto ciò 
si aggiunge l’esperienza dei Christmas Carol nelle case 
di chi soffre.

Quando la musica supera le barriere dell’isola-
mento e della sofferenza e si insinua nelle cor-
de umanitarie della comunità, con l’obiettivo di 

recare un po’ di sollievo a quelle persone che vivono di 
stenti. Su questi principi e su queste fondamenta con-
tinua l’opera dell’Associazione musicale Voci di Pace 
che, dal 2010, ha avviato un progetto che guarda agli 
altri servendosi della musica per portare “sorrisi” sul 
territorio. Sì, perché a volte basta un sorriso a cambia-
re la giornata di chi 
non è nelle condi-
zioni di vivere bene 
il suo tempo. E gli 
sguardi e gli occhi 
incrociati in questa 
mission, fatta da 
giovani e meno gio-
vani, sono sempre 
davvero tanti, so-
prattutto nel perio-
do del Natale, quan-
do si pensa molto al 
consumismo, distra-
endosi dai veri valori 
umani. La frontiera 
dell’altro, nel pro-
getto di Voci di Pace, 
diventa un limite da raggiungere e superare, costruen-
do un cammino di solidarietà volto ad incentivare per-
corsi di auto sostentamento che possano portare svolte 
significative nella vita di alcuni.
Tutto questo partendo dal messaggio di Pace che il 

Voci di Pace: quando 
la musica va oltre...
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aOrnella Mamone Capria, docente di chimica agraria, ha esordito col volume “Vincerete sempre”, Casa editrice Alett, con 

prefazione di Giovanni Sapia. Ha ottenuto diversi premi e numerosi riconoscimenti. 
È inserita in varie antologie di diverse case editrici.
C’è nella poesia un’energia fatta di suoni, di odori, di esperienza insita nel nostro Sud che raccoglie il tempo del seminare, 
del concimare, dell’attendere e del raccogliere. È l’energia dell’operare insieme. ce n’è un’altra che si perde nei respiri 
lamentosi degli uomini. Di qui l’invito a insegnare la bellezza alla nostra gente con il sapere, l’amore e il rispetto per le 
nostre risorse. Così e solo così l’anima inerte non farà più male.

È ora di ancorarsi altrove 
dove l’ombra delle pietre 

non nasconde serpi
e i fichi d’india, dall’odore dolce,

sanno di pungere.
Non sarà la gramigna di anime erranti

che infesterà il nostro campo, 
ma i fili d’erba che strapperemo,

senza vederne forma, colore e suono.
Saranno i nostri respiri lamentosi

contornati dal passivo movimento,
dell’isteria perenne

che scomporranno speranza e azione,
perché tu Sud, con le tue fratture, muoia.

Se dialettica
di amore e di cultura,

nell’erba venisse da noi letta
e l’emozione di veder farfalle ed api,

formiche, terra e frutti venisse
alla nostra gioia di vita e ricchezza correlata,

nei sorrisi dei tuoi giovani
i turisti leggeranno la tua storia

e tra le strade e le piazze alberate
tra il suono dei servizi e l’odore delle risorse,

tu, mio Sud, 
vedresti le generazioni operare

e quell’anima inerte
non farti più male.

a cura di Giuseppe De RosisersiMONDI inVI in

Quei filamenti d’erba
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tanto divertimento. Si continua 
con l’immancabile appuntamento 
Incontriamoci, per lo scambio di 
Auguri e la distribuzione del Ca-
lendario 2019. E poi ancora il 23 
dicembre alle 19.45 con il concer-
to di Natale del Coro Voci di Pace, 
le tradizioni del periodo Natalizio 
con Antonio Gattabria a cura di 
NaJemi e momenti di solidarietà, 

come Christmas Carol e quello 
organizzato dal Coro Verdi Note 
insieme al Centro Diurno del Co-
mune.
A tutto questo, inoltre, si aggiunge 
un altro momento importante per 
la comunità spezzanese, così come 

lo stesso Gazzarano tiene a sotto-
lineare: «Dopo un costante lavoro 
fianco a fianco con le associazioni 
e il Forum di incontri, Open Spa-
ce “Energie per Spezzano Alba-
nese”, nasce e sarà inaugurato, il 
27 Dicembre, il Palazzo delle As-
sociazioni, a dimostrazione della 
grande attenzione e del coinvolgi-
mento del mondo dell’associazio-

nismo locale.
A corollario degli eventi e 
dei momenti di incontro 
e socializzazione -conti-
nua-, l’accensione delle 
luminarie, per rendere 
magica l’atmosfera Nata-
lizia. Approfitto -conclude 
Giuseppe Gazzarano- per 
porgere i miei più senti-
ti auguri a tutta la nostra 
comunità, che sia un Nata-
le, di serenità, di gioia nel 
cuore e di speranza, so-
prattutto per chi in questo 
momento è in condizioni 
di disagio e di difficoltà». Il 
tutto lanciando un appello 
ai concittadini: «Nel possi-
bile vi invito a frequentare 

i nostri tanti negozi, locali, pizze-
rie e ristoranti, che per l’occasione 
sono già addobbati a festa e pronti 
ad accoglierci, per trascorrere in 
armonia questo periodo insieme a 
familiari ed amici. Buone Festività 
a voi tutti».

Natale Insieme è il progetto 
socio-culturale che l’am-
ministrazione comunale di 

Spezzano Albanese, ormai da cin-
que anni, porta avanti nell’ottica 
di rendere un servizio alla comu-
nità arbëreshe. Artefice di questo 
ambizioso progetto è il  consiglie-
re delegato al Turismo e Spetta-
colo Giuseppe Gazzarano che ha 
sviluppato come suo 
motto quello di “rega-
lare serate e momenti 
piacevoli e di condivi-
sione”.
Ricco di appuntamen-
ti, per il Natale 2018, il 
cartellone che, ancora 
una volta, guarda non 
solo al divertimento 
della gente ma anche 
alla propria identità, 
nella ricerca di un per-
corso che vuole met-
tere in evidenza gli at-
trattori principali del 
territorio.
Infatti, mercatini di 
Natale studiati ad hoc 
e spazi dedicati ai bam-
bini la fanno da padrone nel pa-
norama degli eventi pensati per le 
festività. In particolare, per i più 
piccoli ci sono proiezioni di film 
a tema natalizio presso lo stori-
co Palazzo Luci, il Parco di Babbo 
Natale, con giochi, animazione e 

Un Natale pieno di gioia
per un’identità da preservare

Via Nazionale, 289 - 87019 Spezzano Albanese  - CS
montonegaetano@gmail.com Cell. 392 4224349
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Nei Giorni 2, 3, e 4 dicembre 2018 si sono svolti in 
tutta la Calabria gli eventi col tema cardine “La 
libertà di espressione universale e la Festa delle 

Luci”, un antichissimo rituale di accensione delle Luci 
del Candelabro ebraico a nove t.; per l’occasione ha 
celebrato il rabbino Maggiore Rav. Umberto Piperno.
La Festa delle Luci, Chanukkà, biblicamente trova ri-
scontro nel libro dei Maccabei ed ha un forte significa-
to anche laico, ovvero quello di manifestare pubblica-
mente la Libertà dell’uomo di professare i propri valori 
contro ogni sopruso dell’uomo sull’uomo.
La prima luce, che ha dato avvio alle iniziative in occa-
sione della “Festa delle Luci” per l’anno 2018 in Cala-
bria, è stata accesa, per la prima volta dopo cinquecen-
to anni, a Cetraro (CS) alla presenza di Roque Pugliese, 
Consigliere per la Comunità Ebraica di Napoli e refe-
rente per la Regione Calabria. 
Il giorno 4 dicembre, per il terzo anno di seguito, an-
che a Ferramonti di Tarsia si sono accesi i candelabri 
in tutte le finestre delle baracche degli internati, come 
memoria e ricordo di ciò che avvenne settanta anni fa 
e simbolo di riscatto e libertà del campo. Sono state 
invitate le scuole del territorio, istituzioni religiose 
e laiche. Erano presenti il Viceprefetto, Giuseppe Di 
Martino, l’On. Franco Sergio, il Rav. Umberto Piperno, 
Roque Pugliese. Nelle parole commosse del Sindaco 
di Tarsia, Roberto Ameruso, il vivo apprezzamento 
per la suggestiva cerimonia che si è svolta all’inter-
no del campo di internamento. In questa occasione, 
il Rav. Umberto Piperno ha consegnato al Sindaco di 
Tarsia il riconoscimento Ner Tamid, Luce di Calabria 
5779, Salmo CXIX, 105. In occasione della “Festa del-
le Luci” Ebraica, è stata ricreata una lucerna ebraica 
che vuole richiamare il ricordo dell’antica “Lucerna 
ebraica con impressa la Menorah di Leucopetra”, reper-
to archeologico ritrovato a Motta San Giovanni (RC) 

A Tarsia si celebra la tradizionale 
Chanukkà

di manifattura locale e testimonianza tangibile della 
presenza ebraica in Calabria sin da tempi antichi, l’i-
spirazione e il gesto è stato un modo importante per 
portare all’esterno e diffondere soprattutto nelle nuo-
ve generazioni, e non, la conoscenza delle nobili radici 
della Calabria. La lucerna è stata anche ideata e realiz-
zata per essere un dono per chi si è distinto nel campo 
culturale e soprattutto nell’apertura per diverse entità 
spirituali, intellettuali e culturali. 
Ner tamid, che in Ebraico significa “luce eterna”, una 
lampada che brucia perpetuamente nele sinagoghe 
ebraiche. Questa lampada ricorda alla congregazione, 
la santità dei rotoli della Torah, che sono conservati 
all’interno dell’arca e richiama alla mente la presen-
za permanente di Dio e la sua provvidenziale cura del 
popolo ebraico. Altri riconoscimenti sono stati conse-
gnati al Consigliere delegato Roberto Cannizzaro, al 
Viceprefetto, e al Cavaliere del Lavoro, Prof. Giancarlo 
Elia Valori. 

Tarsia
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Quando si parla di “socials” e si guarda alle mode 
del momento, perlomeno fissando l’attenzione 
su una fascia della società più giovane, viene 

quasi immediato pensare a Facebook. Un “due più due” 
che, almeno per molti, è scontato. In realtà ormai già da 
tempo ha preso piede un competitor, se così lo si può 
definire, che sembra quasi aver scavalcato il colosso 
fondato da Mark Zuckerberg nel 2004, ossia Instagram. 
Quest’ultimo si sta facendo preferire molto dai giova-
nissimi, poiché figlio dei tempi moderni ancor più di 
Facebook, in quanto predilige il “mordi e fuggi” anche 
nel modo di pubblicare, interfacciarsi con gli altri e 
scorrerne i contenuti anche solo per passatempo. Uno 
dei punti di differenza che attualmente fanno pendere 
apparentemente 
l’ago della bilan-
cia su Instagram 
sta nel fatto che 
questo social 
network viene 
pensato quasi 
esclusivamente 
per smartpho-
ne, in linea con 
quanto suddetto 
circa l’approc-
cio rapido con le 
basilari funzio-
ni che offre e la 
fruizione istan-
tanea dei conte-
nuti proposti. In 
altre parole, in un mondo attuale nel quale parados-
salmente i giovani usano sempre meno il pc e sempre 
di più il cellulare – generando di riflesso un incredibile 
passo indietro nella formazione informatica personale 
– aver introdotto un social network nel quale potersi 

interfacciare rapidamente e senza fatica è stata una 
mossa vincente senza precedenti. Basti pensare al fat-
to che, ad esempio, Facebook è stato pensato anzitutto 
per un utilizzo da pc, annesse funzionalità di gran lun-
ga più evolute e con un ventaglio di possibilità nei ser-
vizi connessi che, al confronto, Instagram si scioglie 
come neve al sole. In altri termini, c’è una notevole dif-
ferenza tra le potenzialità dell’uno e quelle dell’altro. 
Gli adolescenti di oggi, rispetto a quelli di vent’anni fa, 
hanno però meno “fame” di conoscenze informatiche. 
Nascendo in un mondo dove internet e quanto ad esso 
connesso sono la “normalità”, l’orientamento è quello 
di dare per scontate alcune conoscenze. Provate però 
a chiedere ad un diciottenne di oggi cos’è un sito web 

e come si man-
da una email: 
scoprirete che 
la stragrande 
maggioranza di 
essi non è prati-
ca della materia 
ma, viceversa, sa 
andare su Insta-
gram e, in alcuni 
casi, anche su 
Facebook. An-
che se poi non 
sa qual è la pas-
sword né come 
loggarsi quando 
– caso molto co-
mune – cambia 

cellulare e re-installa le suddette app. Morale: la moda 
del momento preferisce i tempi veloci di Instagram 
(pazienza se poi si diventa esperti solo di “storie” e sel-
fie) ma la “via vecchia”, ossia “nonno Facebook”, esce 
comunque vincente dal confronto.
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Come cambiano le mode e quali sono gli orientamenti delle nuove generazio-
ni? In questa rubrica cercheremo di capire qual è il nuovo mondo dello stile 
attraverso la fotografia di Johnny Fusca
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Ipercorso di questo numero è 
tutto all’interno del bosco; esso 
parte dalla strada provinciale per 

la Sila esattamente dopo 2400 metri 
dalle fontane di Piano Caruso an-
dando verso la Sila, in una piazzola 
di fronte a una costruzione della Fo-
restale. Il percorso, lungo 3000 me-
tri circa, più altrettanti per il ritorno, 
è sulla destra salendo e inizia con 
un varco pedonale; è tutto in terra 
battuta, ha una larghezza di circa 
3 metri ed è manutenuto discreta-
mente solo per i primi 1500 metri 
circa, dopo i quali è percorribile con 
qualche difficoltà perché presenta 
vari solchi scavati dalle acque pio-
vane e varie invasioni di erbacce, in 
particolare di rovi particolarmente fastidiosi. Il tratto 
ben tenuto è molto godibile perché, completamente 
immerso nel bosco con molte querce, qualche casta-
gno e tanti agrifogli, ha una pendenza non eccessiva, 
mediamente del 10 per cento, e un buon fondo strada-
le. Per persone non allenate rappresenta un obbiettivo 
facile da raggiungere. La seconda parte di 1500 metri 
circa, più altrettanti per il ritorno, è più selvaggia, ha 
il fondo stradale non buono e presenta una penden-
za media del 24,2 per cento. Alla fine dei 3000 metri 

si arriva nell’alveo del Coriglianeto, nel punto in cui 
comincia una stradina, già descritta su queste pagine, 
che porta alla contrada Baraccone, di fronte alla chie-
setta. Il bosco è frequentato da molti animali e durante 
il cammino sono stati avvistati e sentiti parecchi canti 
di uccelli. Nella cartina geografica allegata sono indi-
cati la posizione di partenza (INIZIO PERCORSO) e 
l’arrivo (FINE PERCORSO). Le coordinate geografiche 
del punto di partenza sono 39° 32’ 45.76” di latitudine 
Nord, 16° 31’ 48.73” di longitudine est, 864 metri di al-

Il percorso visto da Google Earth
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a Percorso Giustopago - Coriglianeto

La scoperta dei luoghi attraverso passeggiate studiate ad hoc e proposte 
per poter essere eseguite anche da semplici curiosi. Uno spazio aperto per 
valorizzare il Territorio e rispettarlo

I T I N E R A R I  D A  V A L O R I Z Z A R E

Cosimo Esposito
e Tonino Ida
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titudine; quelle del punto di arrivo sono 39° 32’ 45.89” 
di latitudine Nord, 16° 30’ 34.17” di longitudine est, 
362 metri di altitudine. Il dislivello tra l’ inizio e la fine 
del percorso intero è di 502 metri, abbastanza elevato, 
mentre per i primi 1500 metri è di soli 150 metri e qui 
il cammino è abbastanza regolare ed agevole. Il con-
sumo di energia per l’intero percorso, per una persona 
di 80 kg, è di circa 830 chilocalorie, abbastanza alto (la 
perdita di peso corrispondente è di 104 grammi); per-
ciò, per persone poco allenate è consigliabile percor-
rere solo i primi 1500 metri, più il ritorno, con un con-
sumo energetico pari a 320 chilocalorie. Per persone di 
peso diverso basta fare la proporzione tra consumi e 
peso della persona per ogni percorso.

www.mondiversi.it



Nel 1898, Francesco Pometti (1862-1911) pub-
blica il primo volume di un’opera storica, che 
gli darà fama di grande studioso in tutta Ita-

lia. Il testo Studii sul Pontificato di Clemente XI (1700-
1712), prendendo le mosse da un pontificato lungo e 
prospero, mette a fuoco per-
sonaggi ed avvenimenti che 
eserciteranno un’influen-
za fondamentale nella sto-
ria della Penisola italiana e 
dell’intera Europa durante il 
XVIII secolo.
Lo storico coriglianese con 
tale opera, nonché con saggi 
vari sulla storia della Chiesa, 
si pone all’attenzione della 
critica come uno dei maggiori 
studiosi dell’epoca sulle vi-
cende dell’ex-Stato pontifi-
cio. Il Pometti, che conduce 
con certosina meticolosità 
le sue ricerche nella Biblio-
teca e negli Archivi Vaticani, attinge a documenti di 
prima mano. Egli sviluppa la sua indagine, seguendo 

una rigorosa ed attenta analisi dei testi, mettendo a 
confronto serrato situazioni diverse e contrastanti, 
respingendo ipotesi e tesi non suffragate da riscontri 
documentati.
L’analisi parte dagli antefatti, il tema si sviluppa at-

traverso una mole impressio-
nante di documenti, i giudizi 
espressi hanno il carattere di 
punti fermi difficilmente con-
futabili. Gli studi del Pometti, 
particolarmente coraggiosi in 
un periodo dominato dall’i-
nimicizia tra Stato italiano e 
Papato, avvelenato dal divieto 
ai cattolici di partecipare alla 
vita politica, appesantito dal 
fatto che gli studi teologici 
vengono banditi dalle Univer-
sità e che si sviluppano sem-
pre più i movimenti socialisti, 
risulteranno con gli anni fon-
te ineludibile cui attingere, 

per capire meglio fenomeni sociali, civili e religiosi, 
che hanno investito le coscienze nel corso dei secoli.

Il due novembre 1755 nasceva a Vienna Maria An-
tonietta. Andata in sposa all’età di 14 anni a Luigi 
XVI, il matrimonio si dimostrò subito un fallimen-

to sia perché il matrimonio non fu consumato per i 
primi sette anni, sia perché Luigi XVI non era in grado 
di soddisfare fisicamente la moglie né metterla nelle 
condizioni di dare un erede al trono. Questa circostan-
za spinse Maria Antonietta a darsi a divertimenti co-
stosi e stupidi per sopperire alle carenze del matrimo-
nio e per dimenticare la sofferenza e la solitudine della 
reggia di Versailles. 
A Maria Antonietta le male lingue attribuirono nume-
rosi amanti sia maschi che femmine, ma l’unica rela-
zione certa fu quella con il conte svedese Hans Axel von 
Fersen. Fersen conobbe Maria Antonietta in un ballo in 
maschera quando aveva diciotto anni. Rimase colpito 
dalla bellezza della sovrana e da allora tornò spesso a 
Versailles dove fu accolto con particolare cortesia. Tra 
Maria Antonietta ed il conte Fersen nacque un grande 
amore. Per rimanere accanto alla regina, Fersen decise 
di intraprendere la carriera militare e, poiché suo pa-
dre era stato al servizio di Luigi XV , ottenne di presta-
re servizio in Francia. L’amore fra Fersen e la regina, 
allora incinta di Madame Royale, fu evidente quando 
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Fatti ed eventi curiosi che si sono registrati, nel tempo, nel nostro Meridione. 
Enzo Cumino e Mario Bosco ci prendono per mano e ci trasportano in un viaggio 
nel passato ricco di curiosità e stranezze accadute in questa Terra

L O  S A P E V A T E  C H E . . . ?

Mario Bosco

Enzo Cumino

riprese a frequentare la corte, tanto che a palazzo co-
minciarono a spargersi delle maldicenze sull’inclina-
zione della sovrana per il conte. Tuttavia, nonostante 
le illazioni e i pettegolezzi, non esistevano prove della 
loro relazione fino a quando non si arrivò all’analisi 
delle lettere scritte dalla 
regina, che furono esa-
minate da esperti e che 
portarono alla luce una 
sorta di doppia scrittura. 
Dall’analisi delle lettere, 
e di una in particolare, 
emerge la seguente fra-
se che non lascia dubbi 
sulla relazione tra i due: 
“Chiuderò questa lettera 
ma non senza dirti, mio 
caro e gentile amico, che 
ti amo pazzamente e non 
c’è momento nel quale 
non ti adori”. 
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Senza crescita la difficile situazione economi-
co-finanziaria italiana non potrà che compli-
carsi. Le alchimie di bilancio, poste in essere dai 

governi nell’ultimo decennio, si sono rilevate meri 
palliativi, non essendosi avviati efficaci processi di 
modernizzazione del Paese, indispensabili, del resto, 
per rimettere in moto il sistema produttivo italiano.
Per garantire ancora un sistema di tutele collettive 
l’imperativo categorico per l’Italia è, dunque, quello 
di crescere! Resta da riflettere, tuttavia, sui settori 
strategici cui puntare, tenendo presente il mutamen-
to del contesto geo-politico-economico mondiale, il 
quale ha ristretto di molto le 
opportunità di penetrazione 
commerciale.
In primo luogo, quindi, oc-
corre rafforzare i settori tra-
dizionali trainanti da sempre 
l’economia italiana, mentre, 
dall’altra parte, sfruttare a 
pieno le risorse peculiari del 
Bel Paese, attraverso la va-
lorizzazione, la salvaguardia 
e la promozione del nostro 
patrimonio culturale stori-
co-artistico. In questo mo-
mento “scommettere sulla cultura” pare un investi-
mento sicuro: negli ultimi anni appaiono sempre più 
chiari e netti i nessi stretti (innovazione tecnologica, 
innalzamento livello d’istruzione, crescita reddito, 
globalizzazione) che legano l’economia nelle società 
industriali avanzate e la cultura. Quest’ultima, intesa 
come complesso articolato di beni materiali e imma-
teriali deve considerarsi, ormai, un’industria che sta 
assumendo un peso crescente nelle economie con-
temporanee, tant’è che è stato calcolato che nel 2016 
il “Sistema Produttivo Culturale e Creativo” in Italia 

ha sfiorato i 90 miliardi di euro, ovvero il 6% del PIL e 
occupato circa di 1,5 milioni di persone. 
Per ogni euro prodotto da settori quali architettura, 
comunicazione o tutela dei nostri monumenti, se ne 
generano 1,8 in altri settori. La produzione culturale 
ha un effetto di moltiplicatore per altri settori econo-
mici e diventa, in alcuni casi, una componente fon-
damentale per crescita e occupazione. Un esempio 
evidente è dato dalla stretta interazione esistente fra 
valorizzazione del nostro patrimonio artistico e cul-
turale e turismo. L’intera filiera culturale arriva così 
a produrre ben 250 miliardi, pari al 16,7% del nostro 

PIL nazionale.
Per queste ragioni l’Italia, che 
vanta un passato creativo e 
culturale prestigioso unico al 
Mondo, deve avere il corag-
gio di sostenere e valorizza-
re “l’industria della Cultura 
e della Creatività” che rap-
presenta, come già detto, un 
valore economico e sociale 
importante sia in termini di 
affari che di ricaduta occupa-
zionale. 
Perciò, “un’industria integra-

ta della cultura” non determinerà, soltanto, un con-
tributo quantitativo al benessere sociale, ma, anche, 
dovrà di conseguenza orientare la società verso nuovi 
modelli organizzativi e modi di fruizione delle risor-
se, perchè in un’economia sempre più costruita sulle 
conoscenze, la cultura costituisce una risorsa collet-
tiva che contribuisce ad alimentare la creatività, a 
stimolare l’innovazione e ad accrescere la qualità del 
capitale umano, comportando in tal modo un raffor-
zamento del “sistema paese” ad affrontare le sfide del 
futuro.

Ru
br

ic
aSe la Cultura rilancia l’economia del Paese

Temi di attualità, di politica, di  economia, nonché di natura culturale e sto-
rica, saranno tratti, in modo critico e senza cadere nel conformismo di circo-
stanza, dall’avvocato Alcide Simonetti 

O M N I B U S

Alcide Simonetti



Sul Corriere della sera del 21 
marzo 2012 nell’illuminante 
articolo Se la scuola cancella le 

regine delle lettere Paolo di Stefano 
- rifacendosi all’ultimo libro (Giù al 
Sud) del meridionalista Pino Apri-
le, preoccupato degli effetti della 
Riforma Gelmini sul riordinamento 
dei programmi all’ultimo anno dei 
licei, che suggeriva la cancellazione 
di importantissimi autori meridio-
nali - allargava la sua preoccupa-
zione per la messa in sordina, che 
la stessa riforma prevedeva, degli 
autori dialettali e delle autrici.
Ora, circa sette anni dopo, senza 
verificare gli effetti desiderati dal 
governo dell’epoca, ho maturato 
una convinzione: che la riforma 
(sotto l’aspetto delle politiche cul-
turali, una congerie sbalorditiva di 
suggerimenti a dirigenti scolastici, 
insegnanti e, quali beneficiari fina-
li, a studenti del biennio) ha regi-
strato un sonorissimo flop. Sono 
certo che dirigenti e insegnanti, il-
luminati più di quanto non si creda, 
anziché sottomettersi all’assurdo 
progetto ad excludendum della ipe-
rattiva ministra abbiano alimen-
tato, nelle nuove generazioni di 
studenti, il piacere di conoscere, 
per uno strano effetto boomerang, 
le scrittrici neglette dalla riforma, 
sicché - si direbbe - autrici che nei 
due decenni precedenti andavano 
scomparendo dai cataloghi e dalle 
librerie sono tornate non dico di 
moda ma perlomeno a far parte di 
elenchi cui attingere. 
Da parte mia ho reagito a quella 
riforma diventando un accanito ri-
cercatore di quei libri che la rifor-
ma tentava di mandare nel dimen-
ticatoio. La riforma, per chiarire 
meglio, suggeriva, nelle sue linee 
guida, la lettura all’ultimo anno 
di liceo della sola Elsa Morante. 
Scrittrice immensa, d’accordo. Ma 
le altre? Perché escludere Lalla Ro-

mano o Anna Maria Ortese? Così 
ho fatto incetta dei libri di queste 
autrici, e della Ginzburg, e di altre. 
Non è stato facile, tuttavia. Alcune 
di esse non venivano pubblicate 
solo da pochi anni e, naturalmente, 
col clima che tirava gli editori non 
avevano alcun interesse a stam-
parne le opere. Altre - era il caso 
di Anna Banti - non le trovavi in 
libreria nemmeno a peso d’oro e 
diventava arduo incocciare in una 
loro opera anche volendo acqui-
stare on-line e a prezzi esosissi-
mi. Ma poi, tra le tante iniziative 
editoriali degli ultimi anni ve ne 
furono alcune che avviarono la ri-
stampa di donne scrittrici, alcune 
note al grande pubblico, altre com-
pletamente sconosciute. Così, nel 
2013, il Corriere della sera pubblicò 
la collana, a cura di Dacia Maraini, 
I classici della letteratura. Grandi 
autrici. La Maraini, nel primo vo-
lume (Jane Austen, Ragione e senti-
mento), nella sagace presentazione 
dell’opera dal titolo Le grandi madri 
della scrittura concludeva ramma-
ricandosi di dover ridurre l’elenco 
delle pubblicazioni, nella sua men-
te ricchissimo, a solo ventidue; 
però aggiungeva: “spero in futuro 
di poter allungare la lista”. Nel di-
cembre di quel 2013, una persona 
a me carissima, in prossimità del 
Natale, mi fece un regalo-sorpre-
sa: un pacchetto il cui contenuto 
era ben nascosto da un involucro 
di carta. Intuii subito che si trat-
tava di qualcosa a me molto gradi-
ta. Scartai blandamente e trovai il 
numero ventiquattro della collana 
(ne sarebbe uscito, ultimo, il 25°). 
Avevo in mano Artemisia, romanzo 
raffinatissimo di Anna Banti. L’ave-
vo cercato in ogni dove e ora eccolo 
tra le mie mani. 
Diventavo in quel momento de-
bitore di tre donne. Della Banti, 
perché mi fece conoscere attra-

verso la sua particolarissima vis 
narrativa, la storia di una donna 
immensa quale fu la pittrice ro-
mana, fiera artista, capace di far 
meglio dell’affermato padre Ora-
zio Gentileschi, tanto tenace da 
affrancarsi in tempi assai difficili 
(siamo all’inizio del ‘600) dal suo 
ruolo femminile reagendo alla 
violenza subita e tentando la sfida 
dell’emancipazione da artista e da 
donna. Ero debitore della donatrice 
alla quale, conoscendo i miei gusti, 
non sfuggì il libro, che mi era tanto 
caro, abbinato al quotidiano. E, in-
fine, ero debitore di Dacia Maraini. 
Alla Maraini, in verità, tutta l’Italia 
che legge è debitrice. Ci ha dona-
to, nell’ultimo mezzo secolo, opere 
memorabili, in ogni forma lette-
raria e, dopo il 2013, tra l’altro, il 
commovente romanzo La bambina 
e il sognatore che su questa stessa 
rubrica, nel 2016, ho recensito. Poi, 
nel dicembre dello stesso anno, ho 
avuto il piacere di intrattenermi 
con lei in una indimenticabile se-
rata al castello ducale di Coriglia-
no parlando di libri e letteratura, 
coinvolgendo il pubblico. A fine 
serata, prima della cena con pochi 
amici, mi chiese di consegnarle i 
numerosi libri che da anni tenevo 
in casa per autografarmeli. Secche 
le sue dediche: “A Nuccia e Giovan-
ni da Dacia Maraini”, ma su quello 
di cui avevamo approfonditamen-
te parlato la sera al castello (ave-
vo letto dalla mia recensione: “vi 
è, sparsa nel testo […] una visione 
salvificamente francescana…”; e 
lei, a me, sommessamente: “Lei ha 
colto nel segno”) aggiunse: “splen-
dido padrone di casa”. Poi, già da 
quella sera, mi chiamò per nome. 
Il tu, non era ancora il caso, pen-
sò. Da quel momento il mio debito 
nei suoi confronti, lungi dall’estin-
guersi, diventava ancora più one-
roso.
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Un viaggio nella letteratura d’autore tra scrittori e opere contemporanee. Non 
semplici recensioni ma la riscoperta di storie, cogliendo l’emozione dei personaggi 
e la particolarità delle situazioni, suggerendo un nascosto livello narrativo

L A B I R I N T I  D I  C A R T A

Giovanni Torchiaro
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Che grande luna! Questo è ciò che si può ammi-
rare durante il Festival di Metà Autunno comu-
nemente conosciuto come “Festa della Luna”. 

Ogni anno, nel quindicesimo giorno dell’ottavo mese 
del calendario lunare 
cinese (mese di settem-
bre), è possibile vedere 
la luna che appare par-
ticolarmente rotonda e 
piena, di una bellezza 
mozzafiato.
La Festa di Metà Au-
tunno è una delle tre 
più importanti festivi-
tà della Cina insieme 
al Capodanno Cinese e 
alla Festa delle barche 
del Drago, attesissima 
soprattutto dai giovani.
È un rituale molto an-
tico che si celebra sin 
dalla dinastia Zhou oc-
cidentale, divenuto po-
polarissimo sotto l’impero Tang, grazie anche alle 
tante leggende che ruotano attorno a esso.
In questo giorno le persone che vivono o lavorano 
fuori sede ritornano a casa dalle loro famiglie per fe-
steggiare; se qualcuno non rientra la famiglia è con-
siderata incompleta.
I cinesi sono soliti recitare questo proverbio: “Nel 
cielo la luna è rotonda, sulla terra la famiglia è riu-
nita”.
Per cena vengono preparati cibi deliziosi, dolci e frut-
ta anche se i veri protagonisti sono i dolcetti a forma 

di luna, spesso accompagnati da un regalino da fare 
ai propri cari.
Si usa portare delle lanterne accese in alto su tor-
ri, terrazze o balconi per poi farle volare praticando 

l’antichissima “danza 
del leone” simbolo di ri-
unione familiare e buon 
auspicio.
La Festa della Luna de-
riva dalle cerimonie 
sacrificali per la luna: 
nell’antichità si studia-
va come i movimenti 
della luna influenzasse-
ro i cambiamenti delle 
stagioni e dell’agricol-
tura, così gli impera-
tori della Cina Antica 
eseguivano dei riti per 
venerare il raccolto e la 
luna in autunno, poiché 
si credeva che questa 
pratica potesse garanti-

re un raccolto abbondante per l’anno a venire.
Dal 2008 è diventata una festività ufficiale del calen-
dario cinese e corrisponde a 3 giorni di vacanza. Pur-
troppo, nonostante sia una tradizione antichissima, 
sembra che man mano questo legame stia andando a 
scomparire, soprattutto per quanto riguarda la vene-
razione della luna con piccoli altari e offerte. Al gior-
no d’oggi è molto raro vedere questo rito, soprattutto 
nelle grandi città. Solo in alcune località turistiche 
sono spesso organizzati degli spettacoli per venerare 
la luna nelle piazze, nei parchi o per strada.
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Un viaggio verso l’Est del Mondo per conoscere tradizioni, stili di vita, usi e 
costumi dei popoli della Terra alla scoperta di se stessi. Sperando di abbattere 
quel muro che spesso si innalza, perché non ci si conosce, fra le Persone 

S T O R I E  E  C U R I O S I T À  D ’ O R I E N T E

Asia Madera
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O gni anno il festival “Torino Spiritua-
lità” offre dei giorni di riflessione 
sulla dimensione etica dell’uomo, 

un aspetto della vita trascurato dalla nostra 
società interessata prevalentemente a formare 

dei consumatori. “È una casa -si legge- di quan-
ti non rinunciano a farsi domande”. Questo fe-

stival si svolge a Torino nel mese di settembre e 
quest’anno ha scelto come tema “PREFERISCO 
DI NO”, la risposta ricorrente di Bartleby, lo 
scrivano al suo datore di lavoro, nel romanzo 
omonimo di Herman Melville. Nella comuni-

cazione sociale dell’evento, giunto alla XIV 
edizione, si legge: “...l’essere umano non 
è solo ciò che fa, ma anche ciò che sceglie 

di non fare, di non accettare, di non legittimare. Uno 
scrupolo che non nasce da ostilità, da indifferenza, ma 
da uno scrupolo interiore che impone di proteggere 
l’umanità in se stessi e negli altri. -e continua- Dice di 
no anche chi rimane al suo posto, perché in alcuni casi 
“il no” può essere una zavorra preziosa, provvidenziale 
che trattiene dall’accodarsi al gregge o dal mettersi a 
ringhiare con il branco”. Ho pensato che questo tema 
potesse costituire uno spunto di riflessione molto vali-

do per iniziare il nuovo anno scolastico con dei ragazzi 
di 13/14 anni che dovranno, tra qualche mese, fare delle 
scelte importanti sul loro futuro percorso formativo. E 
“i no” aiutano a crescere come spiega Asha Phillips nel 
libro omonimo del 2013. Anche don Milani ha parlato 
della necessità di educare alla disubbidienza quando af-
ferma: “Non posso dire ai miei ragazzi che l’unico modo 
di amare la legge è obbedirla. Posso solo dire loro che 
dovranno tenere in tale onore le leggi degli uomini da 
osservarle quando sono giuste (cioè quando sono la for-
za del debole). Quando invece vedranno che non sono 
giuste (cioè quando sanzionano il sopruso del forte) 
essi dovranno battersi perché siano cambiate. Attraver-
so un percorso letterario abbiamo preso coscienza che 
“i no” sono delle piccole rivoluzioni personali e ognu-
no di noi quotidianamente o nel tempo esercita questa 
possibilità per affermare il suo modo di pensare, di sen-
tire e di agire. Educare le nuove generazioni a trovare 
la forza per dire no è forse un aspetto non trascurabile 
del processo di formazione di cittadini attivi, autonomi 
e responsabili. Ecco alcuni libri e in particolare alcuni 
personaggi della letteratura che si caratterizzano per i 
loro “no”, messi a confronto con “i no” dei ragazzi di 
oggi.

Cosa metto nella
bisaccia per il mio
viaggio nella vita? 
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La forza di dire “No!”

P E R  U N ’ I D E N T I T À  M E D I T E R R A N E A

Pino Marasco
Viaggi intergenerazionali tra testi, immagini, architetture per recuperare, 
valori, pratiche, idee che possono tornarci utili per il futuro

Matilda di Roald Dahl, 1988 
Harry Warmwood (papà di Matilda): “A che ti serve leggere quando c’è la televisione piazzata lì davanti a 
te? Quello che può insegnarti un libro puoi impararlo meglio e più in fretta dalla televisione”.
Matilda è un libro scritto da Roald Dahl, uno dei più grandi autori di letteratura per l’infanzia. Parla 
di una bambina particolarmente intelligente, ignorata dai genitori, a tal punto, che le proibiscono 
di fare la cosa che le piaceva di più: leggere. Il padre, infastidito dal comportamento della figlia, le 
ordina di non leggere e lo fa con violenza: le strappa il libro dalle mani e lo butta per terra, poi la 
costringe a guardare la televisione. Ma fu proprio in quel momento che Matilda scoprì di avere dei 
poteri magici. A me è capitata quasi la stessa cosa, ma purtroppo senza ricevere poteri, o forse no. 
Lo scorso inverno l’ho passato a leggere ininterrottamente, davanti al camino. Un giorno mio padre 
mi disse: “Ma smettila di leggere, piuttosto aiuta tua madre!” e io: “Poi, quando finisco il libro”. Non 

avevo mai risposto così a mio padre. E riflettendoci su, forse i libri un potere ce l’hanno, ci fanno diventare forti. 
Di libri poi ne ho letti tanti e penso che non perderò questo “vizio” checché ne dicano gli altri.

Chiara Rotella

Bartleby, lo scrivano, di Herman Melville, 1853
“Era con me da tre giorni, non c’era stata ancora la necessità di esaminare le sue copie, quando do-
vendo completare un breve documento chiamai Bartleby e lui mi rispose: “Preferirei di no”. Rimasi 
per qualche tempo seduto, trasecolato in un assoluto silenzio”.
Non rimase sconvolto solo il datore di lavoro di Bartleby ma anche io quando lessi questa risposta, 
d’altronde feci la stessa cosa con mia madre. Era un pomeriggio come tanti altri quando mia madre 
mi chiese: “Stasera potresti lavare tu i piatti?” io la guardai e storcendo il muso dissi: “No, non se ne 
parla nemmeno; io non li lavo quei piatti sporchi dove ci mangiano tutti!”. Lei, innervosita dal mio 
atteggiamento, rispose: “Li devi lavare per forza, è un ordine, oppure non ti cucinerò più!”. Arrabbia-
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ta me ne andai nella mia cameretta. Pensai di fuggire, di andare in un posto dove nessuno poteva imporre agli 
altri alcunché. Il racconto di Bartleby mi ha colpito particolarmente, soprattutto per la freddezza con cui Bart-
leby disse “NO” al suo datore di lavoro, non preoccupandosi delle conseguenze. Io mi rispecchio un po’ in questo 
fantastico personaggio perché a volte, forse anche sbagliando, non calcolo mai le ripercussioni, i contraccolpi, gli 
strascichi che potrebbero avere i miei rifiuti. Mi lascio trasportare da quello che sento al momento. 

Rossella Gencarelli

Cirano’ de Bergerac di Edmond Rostand,1897
“Calcolare, tremar tutta la vita / far più tosto una visita / che una strofa forbita / Scriver suppliche, farsi 
qua e là presentare?... / Grazie No!... Grazie No!... Grazie No!...”.
Cirano’ de Bergerac è una celebre commedia teatrale in cinque atti, pubblicata nel 1897, dal poeta 
drammatico francese Edmond Rostand. Cirano’ andava per la sua strada senza badare a cosa diceva 
la gente. Era molto sicuro delle sue scelte e dei suoi “NO”. Vorrei avere proprio il suo carattere, ma 
forse gli somiglio un po’. Una volta mia madre voleva, per forza, farmi indossare una maglietta che 
non mi piaceva per niente. “Mamma ti prego, non voglio indossare quella maglietta brutta, non 
è alla moda, mi fa sembrare grassa.” E lei: “A scuola non si va per fare la modella, ma per studiare 
quindi infilati quella stupida maglietta e sbrigati altrimenti facciamo tardi.” Ma senza dare troppo 
peso alle sue parole, indossai la maglietta che mi piaceva e andai in salotto. “Questa volta ti sei 

salvata perché è tardi – disse - ma la prossima volta ...” Vorrei anche parlare in rima come faceva Cirano’, ma penso 
sarà molto difficile eguagliarlo. Ah … dimenticavo, volete sapere cosa ho in comune con questo meraviglioso per-
sonaggio: il naso. Anche il mio è un po’ lungo e grosso, dovrò imparare a riderci sopra come solo lui sapeva fare.

Desireè Falsetta

Antigone di Sofocle, 442 a.C.
“Il nemico non è mai un amico, neppure da morto”. Antigone rispose: “Io sono fatta per condividere 
l’amore non l’odio!”.
Il 14/08/2017 il mio cagnolino Marshall si sentì male. Andammo dal veterinario che decise di fare 
gli esami del sangue. Per comunicare i risultati, chiamò nella sua stanza solo mio padre e questo 
non faceva prevedere niente di buono. In me cominciò a crescere una intensa preoccupazione. 
Quando papà ritornò da noi, annuncio con dispiacere: “Per Marshall non c’è nulla da fare”. Io, con 
gli occhi pieni di lacrime, dissi: “E ora? Cosa facciamo?”. “Lo portiamo a casa, tra meno di una 
settimana se ne andrà, dobbiamo stargli vicino!”. “Ma non si potrebbe sopprimere in modo tale 
che non senta dolore?”. “Si potrebbe ma è meglio di no”. “No, io non voglio che il mio cagnolino 
soffra per tanti giorni!”.

Mio padre tornò dal veterinario, restò solo con lui e Marshall. Non so cosa si dissero, né cosa fecero, sono certa 
che il mio Marshall se ne andò senza sentire tanto dolore.

Sofia Castrovillari

Le avventure di Pinocchio, di Carlo Collodi, 1881.
Il grillo parlante propose a Pinocchio: “Devi studiare, devi lavorare, ti servirà un giorno da grande 
per vivere bene”, ma Pinocchio rispose di no. Disse: “Io mi diverto più a correre dietro le farfalle e 
ad arrampicarmi sugli alberi. No! Non voglio studiare né lavorare!” dice gridando contro il grillo 
parlante. 
Pinocchio è il protagonista del celebre romanzo per ragazzi di Carlo Collodi. È la storia di un bu-
rattino che nasce improvvisamente da un pezzo di legno e dalle abili mani di Mastro Geppetto, il 
suo futuro babbo. Nel diventare grande, Pinocchio si nasconde dietro facili bugie, disobbedienze 
e sensi di colpa. Alla fine le avventure vissute dal burattino lo portano a crescere e a superare 
ogni difficoltà. Anch’io, come Pinocchio, amo disobbedire, dire di NO alle pretese di mia mamma: 
“Vai a studiare, metti in ordine la stanza, non restare tutto il giorno buttata sul divano...”. Ma, 

chi ha voglia di fare tutte queste cose? E così rispondo: “No, resto altri cinque minuti e arrivo...”. I cinque minuti 
diventano ore e la mia stanza resta in disordine e i miei quaderni rimangono abbandonati sul tavolo. Quando poi 
vedo la confusione che regna nella mia stanza penso che somigli a quella che ho in testa. Devo confessarvi però 
che sto imparando a valutare diversamente le relazioni comunicative che ho con mia madre e gli altri adulti, sto 
cominciando a prestare attenzione alle cose che mi dicono invece di rifiutarle pregiudizialmente, anche la deci-
sione finale spetta a me.

Federica Rostanzo



Tra le malattie che colpiscono il cane, una delle 
più pericolose è sicuramente la gastroenterite 
virale, nota anche con il termine scientifico di 

Parvovirosi. Questa è una malattia altamente conta-
giosa ed è quella che più di tutte semina vittime. Dif-
fusa in tutto il mondo, colpisce maggiormente i cuc-
cioli, soprattutto quelli nati da madri non vaccinate, 
con un’età che va dallo svezzamento fino ai sei mesi. 
Tuttavia non sono immuni nemmeno animali di età 
superiore. La pericolosità di questa malattia risiede 
nel fatto che, oltre ad essere una malattia fortemente 
ubiquitaria, essa è data da un virus (Parvovirus) alta-
mente resistente nell’ambiente. Può entrare in casa 
attraverso oggetti contaminati tipo cucce, guinzagli, 
scarpe, erba, lettini ed anche persone. È, infatti, resi-
stente a qualunque agente fisico (calore, luce) e chi-
mico (disinfettan-
ti) per oltre sei 
mesi, per cui spes-
so succede che an-
che se si introdu-
cono, dopo tanto 
tempo, nuovi cuc-
cioli in ambienti 
precedentemen-
te contaminati, e 
successivamente 
disinfettati, que-
sti si ammalano 
ugualmente. Non è 
raro, infatti, per un 
medico veterinario 
vedersi arrivare in 
ambulatorio pro-
prietari con cuc-
cioli ammalati che raccontano di aver preso un altro 
animale perché il primo era deceduto. Quindi, alla 
base di una corretta prevenzione ci sta sicuramente 
una buona informazione. La malattia può essere tra-
smessa sia attraverso un contagio diretto (contagio 
orale), sia attraverso un contagio indiretto. Ciò poi-
ché dopo un periodo d’incubazione, che va dai 3 ai 5 
giorni, il cane ammalato elimina il virus con le feci ed 
il muco. Esistono due forme di gastroenterite, anche 
se non è corretto classificarle così però è più semplice 
far capire in seguito perché bisogna stare sempre al-
lerta e non sottovalutare mai nessun sintomo. Questa 
malattia, come detto, colpisce l’apparato gastro-en-
terico e gli organi principalmente colpiti sono le ton-
sille del cucciolo, dove il virus si moltiplica, e passa 

poi negli entericiti (cellule epiteliali dell’intestino) e 
nel midollo osseo, riducendo la produzione midollare 
e provocando emorragia che nell’80-90% dei casi può 
portare al decesso. Certo, la forma emorragica è la più 
eclatante e subito si contatta il veterinario ma, come 
dicevo prima, esiste anche un’altra forma con sin-
tomi clinici meno evidenti ma altrettanto pericolosi 
ovvero febbre, depressione, inappetenza, per passare 
poi all’aggravamento con diarrea e vomito schiumo-
so e bile. Se non si ricorre subito alle adeguate cure, 
possono presentarsi ulteriori complicazioni quali 
infiammazioni al fegato, anemia e, nei casi più gra-
vi, problemi neurologici con conseguente morte del 
soggetto. Ma cosa possiamo fare per prevenire tutto 
ciò? Innanzi tutto acquistare sempre cuccioli da ma-
dri vaccinate e controllate e affidarsi poi al veterinario 

di fiducia per pro-
seguire con il pro-
tocollo vaccinale 
a tempo debito. 
Se, invece, si rac-
coglie un cucciolo 
per strada, prima 
di portarlo a casa, 
e magari metterlo 
a contatto con altri 
animali, sarebbe 
opportuno fare le 
dovute analisi del 
sangue e delle feci 
per confermare o 
meno la presenza 
della patologia ed 
il suo stadio, per 
poter intervenire 

tempestivamente. È consigliabile, in questi casi, iso-
lare il soggetto finché il veterinario non ci dirà che il 
cucciolo è in buona salute. La vaccinazione è l’unico 
sistema di prevenzione. La domanda che spesso ci 
viene rivolta quando si ha un cane in casa ammalato 
di gastroenterite è: “dottore ma è contagioso per me 
e per i miei figli?”. Contagioso non è, nel senso che 
non può trasmetterti una gastroenterite virale ma, 
soprattutto, se il cane viene tenuto nel salotto di casa 
bisogna osservare le più normali norme igieniche e 
lavarsi le mani prima di ogni pasto, anche se non si è 
toccato il cane. Ricordiamo che il cane elimina feci e 
muco per cui massima attenzione con i bambini che 
tendono sempre a portarsi le mani in bocca e questo 
può provocare gravi infezioni.
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a Gastroenterite: un vero problema per i cuccioli
Da sempre uomini e animali hanno imparato a condividere gli spazi. Spesso, 
però, si eccede in attenzioni più dannose che utili. In questa rubrica il 
medico veterinario ci aiuterà a capire molte cose del mondo animaleIvana Domanico
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Numerosi studi criminologici, ad impostazione 
prettamente psicoanalitica, mettono l’accento 
sul fatto che il fenomeno della confessione nel 

processo penale corrisponde alla confessione nel sacra-
mento della penitenza. La confessione con ammissione 
di colpa, peraltro, non rappresenta una prerogativa del 
cristianesimo ma si ritrova fino all’antica Babilonia, in 
Egitto, in Palestina; anche il buddismo conosce la con-
fessione nel senso che noi le attribuiamo, e se ne pos-
sono trovare le origini perfino nella religione di molti 
popoli primitivi.
La confessione non è che una parte della procedura del-
la penitenza. Il paragone tra il sacramento della peni-
tenza e il processo penale emerge inoltre da molti studi 
già dei decenni passati secondo i quali il sacramento 
della penitenza è stato istituito come un tribunale, e 
all’idea di quest’ultimo si associa l’idea di accusa. 
Queste le parole di J. Pruner nella “Teologia morale cat-
tolica”: “...è un atto di clemenza divina che solo il colpevo-
le, e nessun altro, debba comparire in veste di accusatore 
al tribunale di penitenza”.
Anche il giudizio univer-
sale alla fine del mondo, 
che ritroviamo in tutte 
le religioni, dal tribunale 
dei morti egiziano, giù 
giù fino alle idee escato-
logiche del cristianesimo, 
è tra quelle idee religiose 
che dimostrano come in 
origine il diritto e la vita 
religiosa fossero vicini 
l’uno all’altra.
La confessione e le sue 
valenze è uno tra i vari 
argomenti trattati da un 
importantissimo saggio 
del 2017 “Laggiù tra il 
ferro. Storie di vita e di reclusi” (Edizioni Imprimatur, 
promosso e distribuito dalla Rizzoli libri) sul mondo pe-
nitenziario di un esperto d’eccezione, l’Avv. Nicodemo 
Gentile, nostro conterraneo in quanto nato a Cirò, in 
provincia di Crotone.
Legale cassazionista, noto al grande pubblico anche te-
levisivo, ha trattato con successo numerosi processi di 
grande impatto mediatico tra i quali si annoverano il 
delitto dell’Olgiata e quello di Meredith Kertcher a Pe-
rugia. In questo libro il penalista si mette da parte e dà 
la parola agli ultimi, ai detenuti, le cui parole raccolte 
dal narrante con empatia si alternano ai grandi temi 

delle problematiche sempre attuali del carcere e dello 
stato dell’arte della sua finalità risocializzativa.
Il mondo penitenziario è, da sempre, nel DNA e nel de-
stino dell’Avvocato Gentile, sin dai tempi dell’univer-
sità quando rimase folgorato dalla visione, nella sua 
stanzetta in affitto di studente in giurisprudenza, del 
dipinto di Van Gogh “La ronda dei carcerati”: “È un’ope-
ra che descrive la morte della speranza, la vita senza vita 
dei detenuti, prigionieri nel corpo e nell’anima di giorni 
sempre uguali, che affidano a due piccole farfalle disegna-
te in alto a sinistra i loro aneliti di libertà”.
Un libro, quello dell’avvocato calabrese, per dirla con 
Musumeci, ergastolano, uno dei protagonisti a cui il 
Gentile dà voce, “necessario” le cui pagine più emozio-
nanti trattano proprio della confessione. Come nella 
confessione religiosa il peccatore si affida alla clemenza 
divina così il criminale, nella sua confessione, incon-
sciamente fa appello alla benevolenza del giudice:
“Sia nel mondo religioso sia in quello giuridico la confes-
sione segue le sue regole. In entrambi i casi si presuppone 
una colpa ed una espiazione. Tuttavia, opposti sono gli 

esiti: di fronte a Dio si cer-
ca l’assoluzione dei propri 
peccati, di fronte alla Giu-
stizia umana, alla confes-
sione segue una condanna, 
magari mitigata per la 
condotta collaborativa, ma 
pur sempre una condanna. 
Alla fine, comunque, tutto 
torna e il cerchio si chiude; 
dopo la punizione, dopo 
l’espiazione, arriva la ri-
conciliazione con Dio e gli 
uomini”.
Come la confessione in 
tribunale, anche la con-
fessione religiosa è con-

siderata circostanza attenuante, possibilità di perdono 
da parte della divinità offesa.
Di certo la confessione rappresenta una sfida per il di-
fensore, chiamato, in un ruolo tuttt’altro che passivo, 
come spiega l’Avvocato Gentile, a dare un significato e 
un valore, rapportato a tutti gli altri elementi di pro-
va raccolti nel processo penale, a queste dichiarazioni 
autoaccusatorie di quella che rimane un evento ecce-
zionale: “una sorta di rara avis, soprattutto nei processi 
indiziari per gravi fatti di sangue” e di cui si auspica, in 
una prospettiva de iure condendo, un intervento mag-
giormente esaustivo del legislatore.
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aLa confessione nel processo penale e in religione

Un’originale visuale con riferimento al mondo penitenziario nel saggio 
“Laggiù tra il ferro” del celebre avvocato calabrese Nicodemo Gentile

L ’ O R A L E G A L E

Raffaella Amato
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Alessandra giocava, giocava... più il tempo le 
scorreva dentro, più lei si accaniva con quella 
cesta ricolma di peluche, perfino parenti fra 

loro. In giro per i negozi, riusciva sempre ad indivi-
duare il fratellino di un peluche lasciato a casa. Era 
una lotta tra lei e la madre, e lei riportava a casa con 
la sua vittoria il peluche di turno.
Quando a Natale, partendo dalla sua casa sul lago 
Maggiore, arrivava in Calabria a trascorrere le vacan-
ze dai nonni, correva subito a cercare in un singo-
lare borsone, che tanto somigliava a quello di Mary 
Poppins, le bambole appartenute alla mamma, e in 
quel suo tempo di eterna bambina ci dialogava. Era 
così che piaceva alla nonna, la quale rivedeva in lei 
tutto quello che avrebbe voluto essere da piccola. 
Non aveva avuto peluche, sua nonna, né bambole 
della madre. Lei, in quel suo mondo di bambina, era 
circondata da una grande distesa di mare, pietre e 
sabbia e spesso era con il fratello maggiore che con-
divideva i giochi. Lui, divertendosi a fare l’architetto, 
le consigliava la composizione delle stanze, che arre-
dava con sabbia bagnata e pietre, sotto l’occhio vigile 

I RACCONTI DELL’Anima
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a Alessandra, la bambina speciale

Maria Curatolo di un mare blu cobalto.
Alessandra cresceva con una singolare personalità. 
Frequentava la scuola di teatro, si divertiva a com-
porre e raccontare fiabe. Abituata sin dalla tenera 
età a addormentarsi nel lettuccio con la voce calma 
e suadente del suo papà a leggere i racconti preferiti. 
Si portava dentro la passione di interpretare teatral-
mente i personaggi che accompagnavano il suo son-
no. La forza vitale di Alessandra coinvolgeva chiun-
que le stesse accanto, ecco perché, dopo i compiti, 
era sempre circondata da bambini che correvano a 
casa sua per condividere i giochi, e Peggy, la cagno-
lina di casa, scodinzolava con loro. A dieci anni si 
ritrovò ad affrontare la sua condizione di bambina 
speciale. Con grande forza e coraggio capì subito che 
non aveva alternativa, il suo cibo era particolare, era 
il “cibo di Alessandra”. Viveva di un amore incondi-
zionato verso la sorella, solo di un anno più grande di 
lei, e sapientemente ne attingeva virtù.
A volte, al telefono con la nonna, faceva la gara delle 
clementine... vinceva chi avrebbe finito di mangiare 
per prima tutti gli spicchi. Vinceva lei. Nel cuor suo 
la nonna le augurava di vincere la grande sfida del-
la vita, affinché navigasse sicura e approdasse nelle 
braccia della sua FELICITÀ. 



I RACCONTI DELL’Anima

Expressiva Comuniczioni - Via 

Via Vignale, 2 - 87019 Spezzano Albanese (CS)
Tel. e Fax 0981 958276 info@expressiva.it - www.expressiva.it

COMUNICAZIONE - PUBBLICITÀ - FOTOGRAFIA
MULTIMEDIA - EDITORIA - EVENTI - SITI E PORTALI WEB

LA TUA PUBBLICITÀ

PER LA TUA PUBBLICITÀ
SU MONDIVERSI CONTATTACI 

ESTATE

SOLE

SABBIA

MARE

Aloe Natural
I s l a s  C a n a r i a s

Aloe Natural - Viale Partenope 8/10 - Spezzano A. (CS)
www.aloenatural.it - info@aloenatural.it acquista su www.shopaloevera.it

prenditi cura della tua pelle con il
Gel Aloe Vera 99.5% di Aloe Natural
Rinfresca nutre e idrata la pelle 

A fine giornata

Via Vignale, 2 - 87019 Spezzano Albanese (CS)
Tel. e Fax 0981 958276 Cell. 328 0115304

www.edizioniexpressiva.it



Via Cosenza, 20 - Cell. 327.9331790
87064 CORIGLIANO SCALO (CS)

E-mail: giorgiogioiello@libero.it

V.le S. Angelo - 87067 ROSSANO SCALO (CS)


